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SINTESI DEL CONTENUTO DEL DECRETO-LEGGE n. 26/2020  

 

 

Il decreto-legge 20 aprile 2020, n. 26 - nel testo quale risultante dall'esame 

in prima lettura presso la Camera dei deputati - reca un triplice ordine di 

disposizioni, dettate in via eccezionale innanzi all'emergenza sanitaria da 

Covid-19.  

Le disposizioni sono volte a: 

 posticipare i termini ordinari per lo svolgimento delle consultazioni 

elettorali previste nel 2020; 

 estendere l'applicazione del principio dell'election day ai fini dello 

svolgimento del referendum costituzionale sul testo di legge 

costituzionale circa la riduzione del numero dei parlamentari; 

 ridurre (ad un terzo) il numero minimo di sottoscrizioni richieste per 

la presentazione di liste e candidature nelle elezioni comunali o 

regionali (in tale secondo caso, salva diversa determinazione della 

regione interessata) dell'anno 2020. 

 

Per il primo riguardo, vale a dire la posticipazione delle consultazioni 

elettorali, le scadenze interessate concernono: 

 elezioni suppletive per la Camera e per il Senato; 

 elezioni dei consigli comunali e circoscrizionali; 

 elezioni dei consigli provinciali nonché dei Presidenti delle 

province; 

 elezioni per il rinnovo dei consigli regionali e per l'elezione del 

Presidente, nelle regioni a statuto ordinario. 

  

In relazione alle suppletive per la Camera e il Senato: viene fissato il 

termine per lo svolgimento delle elezioni per i seggi che siano dichiarati 

vacanti entro il 31 luglio 2020, in 240 giorni dalla dichiarazione della 

vacanza (anziché i 90 giorni previsti dalla legge elettorale). 
 

Per quanto riguarda le elezioni comunali e circoscrizionali: il turno 

annuale ordinario del 2020 viene posposto ad una domenica e successivo 

lunedì compresi tra il 15 settembre e il 15 dicembre (anziché una domenica 

tra il 15 aprile e il 15 giugno). È previsto si voti nello stesso periodo anche 

per l'elezione dei consigli comunali e circoscrizionali che debbano essere 

rinnovati per motivi diversi dalla scadenza del mandato, se le condizioni che 

rendono necessarie le elezioni si verifichino entro il 27 luglio 2020 (salvo 

che - per le elezioni circoscrizionali - il consiglio comunale rimanga in carica 

fino a scadenza naturale nel 2021). 
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Circa le elezioni dei Presidenti di provincia e dei consigli provinciali in 

scadenza nel 2020: si viene a prevedere che si svolgano entro 90 giorni dalle 

elezioni dei consigli comunali, con la conseguente proroga della durata del 

mandato fino al rinnovo degli organi. 
 

Per le regioni a statuto ordinario: è estesa di tre mesi la durata in carica 

dei consigli regionali il cui rinnovo sia previsto entro il 2 agosto 2020. E si 

stabilisce che le elezioni si svolgano in un lasso temporale tra il 

quindicesimo e il sessantesimo giorno successivo alla nuova scadenza del 

mandato, ovvero nella domenica e lunedì compresi nei sei giorni ulteriori. 
 

L'intervento normativo è stato adottato in considerazione della situazione 

epidemiologica da Covid-19, al fine, come si legge nel preambolo al decreto-

legge, "di evitare, con riferimento all'espletamento delle suddette procedure 

[elettorali], fenomeni di assembramento di persone e condizioni di contiguità 

sociale al di sotto delle misure precauzionali adottate, ai fini del 

contenimento alla diffusione del virus". Nel corso dell'esame in prima 

lettura, da parte del Governo è stato altresì richiamato l'orientamento 

espresso dal Comitato tecnico scientifico.  
  
Il provvedimento (a seguito delle modifiche approvate in prima lettura 

dalla Camera dei deputati) si compone di 5 articoli. 

L'articolo 1 reca le disposizioni di rinvio delle consultazioni elettorali, 

differenziato per tipo di elezione.  

Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati è stata approvata 

l'abrogazione del comma 2, il quale prevedeva un ulteriore rinvio di massimo 

tre mesi, in caso di "sopravvenute specifiche situazioni epidemiologiche da 

Covid-19", delle consultazioni elettorali anche se già indette. 

L'articolo 1-bis reca disposizioni per consentire lo svolgimento 

contestuale delle consultazioni elettorali e del referendum costituzionale 

sulla riduzione del numero dei parlamentari (cd. election day). Estende 

anche alla giornata di lunedì le operazioni di voto. Reca inoltre ulteriori 

disposizioni sul procedimento preparatorio elettorale per le elezioni previste 

nel 2020. 

L'articolo 1-ter dispone che le consultazioni elettorali e referendarie 

dell'anno 2020 si svolgano nel rispetto delle modalità operative e 

precauzionali previsti dai protocolli sanitari di sicurezza adottati dal 

Governo. 

L'articolo 2 reca la clausola di neutralità finanziaria secondo la quale dal 

provvedimento in esame non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 



Decreto-legge n. 26/2020 

 

7 

L'articolo 3 dispone in ordine alla entrata in vigore, fissata al giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ossia al 

21 aprile 2020. 
 

 

 

ELEZIONI SUPPLETIVE DI CAMERA E SENATO 

(articolo 1, comma 1, lettera a)) 

 

L'articolo 1, comma 1, lettera a), amplia la 'finestra' temporale entro cui 

sia possibile procedere allo svolgimento delle elezioni suppletive di 

Camera e Senato.  

Per i seggi che siano dichiarati vacanti entro il 31 luglio 2020, il termine 

entro il quale sono indette le elezioni è fissato in 240 giorni dalla data della 

vacanza dichiarata dalla Giunta delle elezioni. 

La vigente legge elettorale prevede invece un più ridotto lasso temporale 

di 90 giorni - eventualmente prorogabili in determinati casi (vedi infra). 
  

A seguito della riforma introdotta dalla legge 3 novembre 2017, n. 165, è vigente un 

sistema elettorale di tipo misto, parte maggioritario e parte proporzionale, sia per la 

Camera sia per il Senato.  

Successivamente la legge 27 maggio 2019, n. 51, ha introdotto alcune modifiche per 

assicurare l'applicabilità della legge elettorale indipendentemente dal numero dei 

parlamentari. 

I 3/8 del totale dei seggi (pari attualmente a 231 seggi) sono assegnati in collegi 

uninominali, costituiti all'interno delle circoscrizioni, con formula maggioritaria, in cui è 

proclamato eletto il candidato più votato.  

I restanti seggi sono attribuiti con sistema proporzionale, in collegi plurinominali. 

Il seggio che rimanga vacante per qualsiasi causa, anche sopravvenuta, in un collegio 

plurinominale, è attribuito - sia alla Camera sia al Senato - nell'ambito del medesimo 

collegio plurinominale, al candidato primo dei non eletti secondo l'ordine di presentazione 

(d.P.R. n. 361/1957, art. 84, comma 1). In caso di esaurimento della lista, 

all'individuazione del deputato subentrante si procede secondo il medesimo ordine 

stabilito per le proclamazioni da parte dell'ufficio elettorale circoscrizionale (d.P.R. n. 

361/1957, art. 84, limitatamente ai commi 2, 3, 4 e 5). 

Quando, invece, rimanga vacante un seggio attribuito con sistema maggioritario 

nell'ambito di un collegio uninominale, si dà luogo ad elezioni suppletive nel collegio 

interessato, sia alla Camera (d.P.R. n. 361/1957, art. 86, comma 3) sia al Senato (d.lgs. 

533/1993, art. 19). 
  

Il procedimento per lo svolgimento delle elezioni suppletive, cui si procede 

nel caso di vacanza di un seggio attribuito con sistema maggioritario 

nell'ambito di un collegio uninominale, è disciplinato dalla legge elettorale 

del Senato (d.lgs. n. 533/1993, art. 21-ter), che si applica anche alle elezioni 
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suppletive della Camera in virtù del rinvio recato dall'articolo 86, comma 4, 

della legge elettorale per la Camera (d.P.R. n. 361/1957). 

Tale disciplina prevede che i comizi elettorali siano convocati con decreto 

del Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei ministri, 

purché intercorra almeno un anno fra la data della vacanza e la scadenza 

normale della legislatura (d.lgs. n. 533/1993, art. 21-ter, comma 2). 

Le elezioni sono indette entro 90 giorni dalla data della vacanza dichiarata 

dalla Giunta delle elezioni (comma 3). 

Se il termine di 90 giorni cade in un periodo compreso tra il 1° agosto e il 

15 settembre, il Governo è autorizzato a prorogare tale termine di non oltre 

45 giorni.  

Qualora invece cada in un periodo compreso tra il 15 dicembre e il 15 

gennaio, il Governo può disporre la proroga per non oltre 30 giorni (comma 

4). 

Qualora entro 180 giorni dalla dichiarazione della vacanza siano previste 

altre consultazioni elettorali nel medesimo territorio o in una parte di esso, il 

Governo può disporre la proroga del termine di 90 giorni fino alla data 

necessaria per permettere lo svolgimento contestuale con tali consultazioni 

(comma 3-bis, introdotto dall'art. 1, comma 968, legge n. 145/2018). 

Quando, per qualsiasi causa, resti vacante il seggio di un deputato o di un 

senatore eletto in un collegio uninominale, rispettivamente il Presidente 

della Camera o il Presidente del Senato della Repubblica ne dà immediata 

comunicazione al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro 

dell'interno perché si proceda ad elezione suppletiva nel collegio interessato.  

I comizi sono convocati con decreto del Presidente della Repubblica, su 

deliberazione del Consiglio dei ministri, purché intercorra almeno un anno 

fra la data della vacanza e la scadenza normale della legislatura (d.lgs. 

533/1993, art. 21-ter, commi 1 e 2). 

  

Al momento risulta vacante il seggio del collegio uninominale n. 03 della 

regione Sardegna per il Senato.  

Il Presidente della Giunta delle elezioni del Senato ha dichiarato la vacanza 

il 18 marzo (Senato della Repubblica, seduta del 18 marzo 2020).  

Pertanto, secondo la legge elettorale (90 giorni), il termine ultimo per lo 

svolgimento dell'elezione suppletiva sarebbe il 16 giugno, con ultima 

domenica utile il 14 giugno 2020.  

All'esito della disposizione in esame, che amplia il termine per lo 

svolgimento le elezioni a 240 giorni, il termine ultimo è il 13 novembre, con 

ultima domenica utile l'8 novembre 2020. 

Inoltre è deceduto il senatore titolare del seggio del collegio uninominale 

n. 09 della regione Veneto. 
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Presso la Camera dei deputati non risultano seggi vacanti di collegi 

uninominali.  

Tuttavia, se si verificassero vacanze di seggi entro il 31 luglio, si 

applicherebbe la medesima disposizione in esame. 
 

 

 

ELEZIONI AMMINISTRATIVE 

 (articolo 1, comma 1, lettere b) e c)) 

 

L'articolo 1, comma 1, lettera b), rinvia il turno ordinario delle elezioni dei 

consigli comunali e circoscrizionali, limitatamente all'anno 2020, ad una 

domenica e successivo lunedì compresi tra il 15 settembre e il 15 dicembre 

2020 (anziché una domenica tra il 15 aprile e il 15 giugno).  

In questa disposizione (come in quella relativa alle elezioni regionali, v. 

infra), la previsione dello svolgimento della tornata elettorale anche il lunedì 

è stata introdotta dalla Camera dei deputati in prima lettura. 

 

Inoltre, la successiva lettera c) stabilisce che siano inserite nel turno 

autunnale sopra ricordato anche le elezioni nei comuni i cui organi debbano 

essere rinnovati per motivi diversi dalla scadenza del mandato, se le 

condizioni che rendono necessarie le elezioni si verifichino entro il 27 luglio 

2020, ossia non oltre il 50° giorno prima dell'apertura della 'finestra' 

elettorale.   

Con una integrazione introdotta dalla Camera dei deputati in prima lettura, 

sono state escluse dall'applicazione della disposizione le elezioni degli 

organi circoscrizionali nei comuni il cui consiglio rimanga in carica fino 

alla scadenza naturale prevista nell'anno 2021. 

 

Secondo la disciplina ordinaria, le elezioni dei consigli comunali nelle 

regioni a statuto ordinario si svolgono in un turno annuale da tenersi in una 

domenica compresa tra il 15 aprile ed il 15 giugno se il mandato scade nel 

primo semestre dell'anno, ovvero nello stesso periodo dell'anno successivo 

se il mandato scade nel secondo semestre (legge n. 182/1991, art. 1). 

Il mandato decorre per ciascun consiglio dalla data delle elezioni (legge n. 

182/1991, art. 2). 

Le elezioni dei consigli comunali che debbano essere rinnovati per motivi 

diversi dalla scadenza del mandato - se le condizioni che rendono 

necessario il rinnovo si siano verificate entro il 24 febbraio (ossia 50 giorni 

prima del 15 aprile) - si svolgono nel turno ordinario dell'anno in corso.  
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Se le condizioni che rendono necessario il rinnovo si verifichino oltre tale 

data, le elezioni dei consigli comunali si svolgono nel turno dell'anno 

successivo (legge n.  182/1991, art. 2). 
 

Il Testo unico degli enti locali (d.lgs. n. 267/2000) prevede diverse cause di scioglimento 

del consiglio comunale, e conseguente necessità di precedere al suo rinnovo. 

In caso di impedimento permanente, rimozione, decadenza o decesso del sindaco, la 

giunta decade e si procede allo scioglimento del consiglio. Il consiglio e la giunta 

rimangono in carica sino alla elezione del nuovo consiglio e del nuovo sindaco. Sino alle 

elezioni, le funzioni del sindaco sono svolte dal vicesindaco (art. 53, comma 1, d.lgs. n. 

267/2000). 

In caso di dimissioni del sindaco si procede ugualmente allo scioglimento del consiglio, 

ma viene nominato un commissario per la gestione dell'ente fino alle elezioni. Le 

dimissioni presentate dal sindaco diventano efficaci ed irrevocabili trascorso il termine di 

20 giorni dalla loro presentazione al consiglio (art. 53, comma 3, d.lgs. n. 267/2000). 

In ogni caso, lo scioglimento del consiglio comunale determina la decadenza del sindaco 

(art. 53, comma 4, d.lgs. n. 267/2000). 

Le diverse cause di scioglimento del consiglio comunale sono tipizzate dall'art. 143 del 

Testo unico degli enti locali come segue: 

-    quando vengano compiuti atti contrari alla Costituzione o per gravi e persistenti 

violazioni di legge, nonché per gravi motivi di ordine pubblico; 

-   quando non possa essere assicurato il normale funzionamento degli organi e dei servizi 

per diverse cause, quali ad esempio impedimento e dimissioni del sindaco, dimissioni 

contemporanea della maggioranza dei consiglieri; 

-   quando non sia approvato nei termini il bilancio; 

-   nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di sopra dei mille abitanti non adottino gli 

strumenti urbanistici generali. 

  

Una ulteriore ipotesi di scioglimento del consiglio comunale si verifica in seguito 

all'accertamento della presenza di fenomeni di infiltrazione mafiosa con conseguente 

commissariamento dell'ente (d.lgs. n. 267/2000, art. 143). 

Si ricorda che il Testo unico degli enti locali prevede che quando il commissariamento 

dei comuni per infiltrazione e condizionamento di tipo mafioso scada nel secondo 

semestre dell'anno, le nuove elezioni comunali si svolgono in un turno straordinario tra il 

15 ottobre e il 15 dicembre (d.lgs. n. 267/2000, art. 143, comma 10). 

 

La data per lo svolgimento delle elezioni amministrative è fissata dal 

Ministro dell'interno non oltre il 55° giorno precedente quello della 

votazione ed è comunicata immediatamente ai prefetti perché provvedano 

alla convocazione dei comizi (legge n. 182/1991, art. 3). 

 

Pertanto, in ciascun turno ordinario si svolgono le elezioni per il rinnovo 

dei seguenti consigli comunali: 

-   i consigli comunali per i quali il mandato elettivo scade dal 1° gennaio 

al 30 giugno dell'anno in corso; 
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-   i consigli comunali per i quali il mandato elettivo è scaduto dal 1° luglio 

al 31 dicembre dell'anno precedente; 

-   i consigli comunali che devono essere rinnovati per motivi diversi dalla 

scadenza del mandato se le condizioni che rendono necessario il 

rinnovo si sono verificate entro il 24 febbraio dell'anno in corso; 

-  i consigli comunali che devono essere rinnovati per motivi diversi dalla 

scadenza del mandato se le condizioni che rendono necessario il 

rinnovo si sono verificate successivamente al 24 febbraio dell'anno 

precedente. 
 

La disposizione in esame estende la nuova 'finestra' elettorale anche alle 

elezioni dei consigli circoscrizionali. 
  

Il Testo unico degli enti locali prevede che i comuni con popolazione superiore a 250.000 

abitanti articolino il loro territorio per istituire circoscrizioni di decentramento. 

La costituzione di circoscrizioni è invece facoltativa per i comuni tra i 100.000 e i 250.000 

abitanti (d.lgs. n. 267/2000, art. 17). 

L'elezione dei consigli circoscrizionali ha luogo contemporaneamente alla elezione per il 

rinnovo del consiglio comunale (legge n. 182/1991, art. 4), secondo le modalità fissate 

dallo statuto e dal regolamento comunale. 

 
La previsione della lettera c), si è ricordato, dispone l'inserimento nel turno 

autunnale 2020 anche delle elezioni nei comuni i cui organi debbano essere 

rinnovati per motivi diversi dalla scadenza del mandato, "se le condizioni 

che rendono necessarie le elezioni si verificano entro il 27 luglio 2020". 

Per i comuni per i quali le condizioni che rendono necessario il rinnovo si 

siano verificate successivamente alla data del 24 febbraio 2020 – e che 

quindi, in base alla normativa vigente, voterebbero nel turno dell'anno 

successivo – ed entro il 27 luglio 2020, lo svolgimento del turno elettorale 

sarebbe quindi anticipato, alla luce delle previsioni della lettera c), al "turno 

autunnale 2020" previsto dal decreto-legge in esame. 

Come si legge nella relazione illustrativa, "con la previsione di cui alla 

lettera c) si riduce pertanto il periodo di gestione straordinaria per tali enti". 

  

Secondo elenco provvisorio compilato dal Ministero dell'interno i comuni 

interessati al prossimo turno annuale ordinario sono 1.133, di cui 146 comuni 

con popolazione superiore a 15.000 abitanti (di questi 18 sono comuni 

capoluogo) e 987 comuni inferiori a 15.000 abitanti. Complessivamente, le 

elezioni interessano oltre 6,5 milioni di elettori. 

Come già ricordato, in tale elenco, in base al provvedimento in esame, 

saranno inseriti anche i comuni i cui organi debbano rinnovarsi per motivi 

diversi dalla scadenza naturale del mandato, se le condizioni per tale rinnovo 

si verifichino entro il prossimo 27 luglio. 
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L'elenco provvisorio comprende sia i comuni situati nelle regioni a statuto 

ordinario, sia nelle regioni a statuto speciale.  

Tuttavia, le disposizioni del provvedimento in esame si applicano 

solamente ai comuni situati nelle regioni a statuto ordinario. 

Infatti le regioni a statuto speciale disciplinano ciascuna con proprie leggi 

le modalità di svolgimento e il sistema elettorale delle elezioni 

amministrative degli enti locali del territorio regionale. 

Peraltro, le regioni a statuto speciale hanno adottato misure affini a quelle 

introdotte dal decreto-legge in esame. 
  

In Sicilia il 16 aprile 2020 il governo regionale ha presentato un disegno di 

legge (n. 731) circa lo svolgimento delle elezioni amministrative in un turno 

straordinario. Le elezioni comunali erano state convocate, in primo tempo 

per il 24 maggio (Deliberazione della Giunta regionale 6 febbraio 2020, n. 

29) e poi rinviate al 14 giugno, con eventuale ballottaggio il 28 giugno. 

Infine approvata, la legge regionale 21 maggio 2020, n. 11 ha statuito una 

'finestra' elettorale ricompresa tra il 15 settembre e il 15 novembre 2020.  

  

Nel Friuli Venezia Giulia, a causa del perdurare dell'emergenza 

epidemiologica da Covid-19, le elezioni per il rinnovo degli organi dei 12 

comuni in scadenza nel 2020, si svolgeranno in una domenica compresa tra 

il 4 ottobre e il 13 dicembre 2020. Così ha stabilito la legge regionale 1° 

aprile 2020, n. 5, all'articolo 8. La stessa legge regionale ha previsto inoltre 

che i comuni che devono essere rinnovati per motivi diversi dalla scadenza 

del mandato, andranno ad elezioni nel turno autunnale straordinario del 

2020, qualora le condizioni che rendono necessario il rinnovo si verifichino 

entro il 4 agosto 2020. 

 

Nella regione Valle d'Aosta le elezioni dei consigli comunali, già previste 

per il 17 maggio (decreto del Presidente della Regione 20 febbraio 2020, n. 

61) sono state rinviate a una domenica compresa tra il 15 settembre e il 1° 

novembre 2020. La data delle elezioni sarà stabilita dal Presidente della 

Regione con proprio decreto. Conseguentemente, la durata ordinaria del 

mandato del Sindaco, del Vicesindaco e dei Consigli comunali è prorogata 

fino alla data delle elezioni comunali (Legge regionale 25 marzo 2020, n. 4, 

art. 5). 

 

Nella regione Trentino-Alto Adige le elezioni comunali, già fissate per il 

3 maggio, sono state rinviate a data da destinarsi. La nuova data verrà fissata 

con un successivo decreto dal Presidente della Regione e comunque Il rinvio 

https://w3.ars.sicilia.it/edem/ddl.jsp?idCed=7722
http://www.gurs.regione.sicilia.it/Gazzette/g20-31o/g20-31o.pdf
http://autonomielocali.regione.fvg.it/aall/opencms/AALL/news/news_0068.html
http://autonomielocali.regione.fvg.it/aall/opencms/AALL/news/news_0068.html
http://www.consiglio.vda.it/app/leggieregolamenti/dettaglio?pk_lr=9341
http://www.consiglio.vda.it/app/leggieregolamenti/dettaglio?pk_lr=9341
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non potrà superare i 60 giorni decorrenti dal 3 maggio (Decreto del 

Presidente della Regione 10 marzo 2020). 
 

La regione Sardegna ha emanato la legge regionale 5 maggio 2020, n. 13 

che in considerazione della situazione eccezionale determinata dall'insorgere 

dell'epidemia da Covid-19, ha previsto che le elezioni dei consigli comunali 

e circoscrizionali previste nel territorio della Sardegna per il turno annuale 

ordinario, limitatamente all'anno 2020, si tengono in una domenica compresa 

tra il 24 ottobre e il 29 novembre 2020, in deroga a quanto disposto 

dall'articolo 2 della legge regionale 17 gennaio 2005, n. 2 (Indizione delle 

elezioni comunali e provinciali). Sono inserite nel turno di cui al comma 1 

anche le elezioni nei comuni i cui organi devono essere rinnovati per motivi 

diversi dalla scadenza del mandato, se le condizioni che rendono necessarie 

le elezioni sono verificate entro il settimo giorno precedente a quello in cui 

la Giunta regionale convoca i comizi elettorali. Le elezioni dei presidenti 

delle province e dei consigli provinciali sono indette dal Presidente della 

Regione contestualmente all'indizione delle elezioni comunali in una data 

compresa tra il novantesimo ed il centocinquesimo giorno dalla data del 

primo turno, con termini sospesi tra il 21 dicembre 2020 e il 6 gennaio 2021. 
 

Un precedente di rinvio delle elezioni amministrative a causa di eventi emergenziali si è 

registrato in occasione del sisma dell'Aquila del 2009. 

Le elezioni amministrative del turno ordinario del 2009 si sono tenute il 6 e 7 giugno di 

quell'anno. 

Le votazioni avrebbero interessato anche gli elettori della provincia dell'Aquila, chiamati 

ad eleggere il presidente e i componenti del consiglio provinciale. Inoltre, in diversi 

comuni della provincia, avrebbero dovuto svolgersi l'elezione del sindaco e dei consigli 

comunali. 

Il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, recante interventi urgenti in favore delle 

popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di aprile 2009, 

ha disposto il rinvio delle elezioni amministrative in tutta la provincia dell'Aquila, a una 

data compresa tra il 1° novembre e il 15 dicembre, da fissarsi con decreto del Ministro 

dell'interno (art. 6, comma 3). 

Successivamente, il decreto-legge 18 settembre 2009, n. 131 ha rinviato ulteriormente le 

elezioni al turno ordinario del 2010. 
 

In singoli casi, qualora per causa di forza maggiore non si possano svolgere le elezioni 

amministrative, la normativa vigente prevede il rinvio della data di convocazione dei 

comizi elettorali da parte del prefetto, il quale interviene con decreto. Il rinvio non può 

essere superiore a 60 giorni (d.P.R. 570/1960, art. 18). L'applicazione di tale procedura è 

espressamente prevista in caso di decesso di un candidato alla carica di sindaco, 

intervenuto dopo la presentazione delle candidature e pima del giorno fissato per le 

elezioni (d.lgs. 267/2000, art. 71, comma 11). 

 

 

http://www.regione.taa.it/moduli/2123_decreto%20rinvio%20comizi.pdf
http://www.regione.taa.it/moduli/2123_decreto%20rinvio%20comizi.pdf
https://portale.intra.camera.it/ods/%20%20https:/buras.regione.sardegna.it/custom/frontend/viewInsertion.xhtml?insertionId=88e91607-686f-4feb-89a2-7f7e41167305
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ELEZIONI REGIONALI 

(articolo 1, comma 1, lettera d)) 

 

L'articolo 1, comma 1, lettera d) dispone, in primo luogo, che gli organi 

elettivi delle regioni a statuto ordinario - il cui rinnovo sia previsto ricadere 

entro il 2 agosto 2020 - durino in carica 5 anni e 3 mesi (anziché i 5 anni 

previsti in via ordinaria dalla legge: art. 5, co. 1, legge n. 165/2004). 

Inoltre, prevede che le elezioni per il rinnovo di tali organi elettivi si 

svolgano esclusivamente nel periodo tra 15 e 60 giorni successivi al 

termine della nuova scadenza del mandato o nella domenica-lunedì compresi 

nei 6 giorni ulteriori. 

Le elezioni potranno perciò svolgersi nel periodo dal 15 settembre al 5 

novembre, con la prima data utile il 20-21 settembre e l'ultima il 1°-2 

novembre (60 giorni successivi al termine della nuova scadenza del mandato 

o domenica-lunedì compresi nei 6 giorni ulteriori). 

Tale modulazione temporale risulta dalle determinazioni assunte 

dall'Assemblea della Camera dei deputati in prima lettura (il testo originario 

prevedeva un lasso di sessanta giorni senza altra specificazione, talché il 

periodo utilizzabile sarebbe decorso dal 1° settembre e la prima domenica 

utile sarebbe stata il 6 settembre). 

 

La citata legge n. 165/2004 reca i princìpi fondamentali cui ciascuna 

regione deve attenersi nella definizione con propria legge del sistema e del 

procedimento elettorale per il rinnovo degli organi rappresentativi. 

Essa dispone che gli organi elettivi delle regioni durino in carica per 5 anni, 

fatta salva, nei casi previsti, l'eventualità dello scioglimento anticipato del 

consiglio regionale.  

Il quinquennio decorre per ciascun consiglio dalla data della elezione e le 

elezioni dei nuovi consigli hanno luogo non oltre i 60 giorni successivi al 

termine del quinquennio o nella domenica compresa nei 6 giorni ulteriori. 

 

Nel 2020 sono previste le elezioni per il rinnovo dei consigli regionali in 6 

regioni a statuto ordinario: Liguria, Veneto, Toscana, Marche, Campania 

e Puglia.  

La durata del quinquennio scade per queste regioni il 31 maggio.  

Per effetto dello 'slittamento' disposto dal provvedimento in esame, la 

legislatura è prolungata al 31 agosto. 

Le elezioni potranno perciò svolgersi nel periodo dal 15 settembre al 5 

novembre. 
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La prima domenica-lunedì utile è il 20-21 settembre, l'ultima il 1°-2 

novembre, pertanto.  

Questo perché le elezioni sono previste svolgersi in una domenica-lunedì 

compresi nel lasso tra 15 e 60 giorni successivi alla nuova scadenza (30 

ottobre) oppure nella domenica-lunedì compresi nei 6 giorni ulteriori (i quali 

scadono il 5 novembre, che è un giovedì). 

  

Per le elezioni dei consigli nelle regioni a statuto ordinario si applica in 

via ordinaria la disciplina che segue. 

L'articolo 122 della Costituzione, come modificato dalla legge 

costituzionale n. 1/1999, ha conferito alle regioni a statuto ordinario potestà 

legislativa in materia elettorale nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti 

con legge della Repubblica, la quale stabilisce altresì la durata degli organi 

elettivi. 

Ciascuna regione, inoltre, adotta uno statuto che ne determina la forma di 

governo e i princìpi fondamentali di organizzazione e funzionamento (art. 

123 Cost.). 

L'art. 122 Cost., primo comma, è stato attuato dalla legge n. 165/2004, che 

prevede che gli organi elettivi delle regioni durino in carica per cinque anni, 

salvi i casi di scioglimento anticipato del Consiglio regionale.  

Il quinquennio decorre per ciascun Consiglio dalla data della elezione e le 

elezioni dei nuovi consigli hanno luogo non oltre i 60 giorni successivi al 

termine del quinquennio o nella domenica compresa nei 6 giorni 

ulteriori (art. 5). 

Nel rispetto di questi limiti, ciascuna legge regionale può specificare 

ulteriormente il procedimento di convocazione dei comizi elettorali. 

L'articolo 5 della legge n. 165/2004 è stato modificato dalla legge n. 

190/2004 (art. 1, comma 501) e dal decreto-legge n. 27/2015 (art. 1) che 

hanno inserito tra i princìpi fondamentali l'indicazione di un termine 

temporale certo, successivo alla fine della legislatura, entro il quale si 

debbano svolgere le elezioni in modo da poter anche agevolare 

l'abbinamento delle elezioni dei consigli regionali ad eventuali altre elezioni 

(cd. election day). 

Pertanto, il termine ad quem per lo svolgimento delle elezioni è fissato dalla 

legge statale ed è uguale per tutte le regioni a statuto ordinario. 

Il termine a quo può essere stabilito dalle singole regioni con la legge 

elettorale regionale.  

In assenza di specifiche previsioni dettate dalle leggi regionali, si applica 

la normativa statale cedevole recata dalla legge n. 108/1968, che prevede il 

rinnovo dei consigli regionali ogni cinque anni (legge n. 108/1968, art. 3, 1° 
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comma): quinquennio che decorre per ciascun consiglio dalla data della 

elezione (legge n. 108/1968, art. 3, terzo comma).  

Le elezioni possono aver luogo a decorrere dalla quarta domenica 

precedente il compimento dei cinque anni della legislatura (legge n. 

108/1968, art. 3, secondo comma). 

È profilo, questo, su cui incide invero la disposizione del decreto-legge, 

che imprime carattere di esclusività alla previsione di uno svolgimento della 

tornata elettorale nel lasso tra 15 e 60 giorni più eventuali altri 6, successivi 

alla scadenza del mandato. 
  

Il 31 maggio 2015 si sono svolte le elezioni per il rinnovo dei consigli 

regionali di: 

 Liguria; 

 Veneto; 

 Toscana; 

 Marche; 

 Campania; 

 Puglia. 
Il quinquennio della legislatura si conclude il 31 maggio 2020. 

Come si è ricordato, la legge statale prevede che le elezioni si svolgano non 

oltre i 60 giorni successivi al termine del quinquennio o nella domenica 

compresa nei 6 giorni ulteriori, talché secondo la disciplina ordinaria le 

prossime elezioni avrebbero dovuto essere indette al più tardi per domenica 

2 agosto 2020. 

Per quanto riguarda il temine a quo, nelle regioni interessate vigono 

discipline diverse.  

In Toscana, Campania e Puglia le leggi regionali hanno mantenuto la 

previsione della legge del 1968 e prevedono che le elezioni possono 

effettuarsi a partire dalla quarta domenica prima della scadenza della 

legislatura. Lo stesso vale per la regione Liguria, la quale non ha adottato 

ancora una legge elettorale propria (pertanto si applica la normativa statale, 

posta dalla legge n. 108/1968). 

Le Marche individuano come dies a quo il 15° giorno precedente la 

scadenza della consiliatura, mentre il Veneto prevede che le "elezioni del 

consiglio regionale e del Presidente della Giunta, fermo restando quanto 

previsto dalla disciplina statale, sono indette con decreto del Presidente della 

Giunta in carica e hanno luogo nel periodo che intercorre tra il 15 maggio e 

il 15 giugno". Tale ultimo termine deve però considerarsi superato dalla 

normativa statale. 
 

 La norma del decreto-legge in esame prevede che le elezioni si svolgano 

esclusivamente nel lasso tra 15 e 60 giorni successivi al termine della nuova 
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scadenza del mandato o nei giorni di domenica-lunedì compresi nei sei giorni 

ulteriori.  

Pertanto, sembrerebbe esclusa l'applicazione delle disposizioni regionali 

che contemplano la possibilità di svolgere le elezioni anche prima della 

scadenza del quinquennio. 

  

In base alle norme sopra ricordate, le elezioni regionali avrebbero potuto 

svolgersi in una domenica compresa tra domenica 17 maggio e domenica 2 

agosto 2020. 

Secondo le leggi elettorali delle regioni di cui sopra, spetta al Presidente 

della Giunta regionale indire le elezioni con proprio decreto (per quanto 

riguarda la Liguria, che non ha adottato una propria legge elettorale, si 

applica la normativa statale: la data delle elezioni è fissata dal Governo e 

sono indette dal prefetto del capoluogo di regione). 

Nel 2015 il Consiglio dei ministri invitò le regioni ad indire le elezioni per 

il 31 maggio, nella stessa data stabilita dal Ministro dell'interno per le 

elezioni dei consigli comunali nella tornata amministrativa di quell'anno 

(Consiglio dei ministri del 12 marzo 2015). 
 

Per un precedente di rinvio delle elezioni regionali si veda la legge costituzionale 31 

gennaio 2001, n. 2, Disposizioni concernenti l'elezione diretta dei presidenti delle regioni 

a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano (art. 7, comma 1). 

  

Nel 2020 sono previste anche le elezioni per il rinnovo del consiglio 

regionale della Valle d'Aosta, che in quanto regione a statuto speciale ha 

una competenza legislativa esclusiva in materia elettorale. 

  

Analogamente a quanto disposto con la legge costituzionale n. 1/1999 per 

le regioni a statuto ordinario, le modifiche apportate a ciascuno statuto 

speciale dalla legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2 attribuiscono alle 

regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano la 

competenza legislativa sulla forma di governo, sul sistema di elezione dei 

consiglieri, del Presidente e degli altri componenti della Giunta, nonché sulla 

disciplina dei casi di ineleggibilità e incompatibilità.  

Fonte normativa per queste discipline è la legge 'statutaria': una legge 

approvata dalla maggioranza dei consiglieri, che può essere sottoposta a 

referendum popolare con specifiche procedure 

  

Nella Valle d'Aosta la disciplina per l'elezione del consiglio regionale è 

recata dalla Legge regionale 12 gennaio 1993, n. 3, come recentemente 

modificata dalla Legge regionale 4 giugno 2019, n. 7. 

http://www.consiglio.regione.vda.it/app/leggieregolamenti/dettaglio?tipo=L&numero_legge=3%2F93&versione=V
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Essa prevede che le elezioni del nuovo Consiglio siano indette dal 

Presidente della Regione e possono aver luogo a decorrere dalla quarta 

domenica precedente e non oltre la seconda domenica successiva alla fine 

della legislatura. Questa dura 5 anni decorrenti dalla data delle elezioni. I 

comizi elettorali sono convocati dal Presidente della Regione con decreto da 

pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione non oltre il sessantesimo 

giorno antecedente la data stabilita per la votazione (art. 4). 

Qualora si tratti di elezioni anticipate, come è il caso delle elezioni regionali 

della Valle d'Aosta del 2020, entro cinque giorni dal verificarsi dell'evento 

che ha portato alla fine anticipata della legislatura (nel caso presente 

l'incapacità di funzionare per l'impossibilità di formare una maggioranza 

entro sessanta giorni dalle dimissioni del Presidente della Regione), il 

presidente del Consiglio regionale ne dà comunicazione ai consiglieri e il 

Presidente della Regione, entro i successivi quindici giorni, decreta lo 

scioglimento anticipato e indice le elezioni per il rinnovo del Consiglio 

regionale, fissandone la data di svolgimento entro i novanta giorni successivi 

alla data del decreto stesso (Legge regionale 7 agosto 2007, n. 21, art. 8). 

 Il 23 marzo 2020 il Presidente della Regione, nell'ambito delle iniziative 

assunte a fronte della situazione emergenziale Covid-19 e previa 

comunicazione al Ministro dell'interno, ha emanato un decreto di revoca 

della convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio 

regionale, previsto per il 10 maggio 2020, e il rinvio degli stessi.  

La nuova convocazione dei comizi elettorali per il rinnovo del Consiglio 

regionale è da stabilirsi con un successivo decreto del Presidente della 

Regione, da emanarsi entro il 31 luglio del 2020, ossia entro il termine di 

validità della delibera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020 con cui è 

stato dichiarato lo stato di emergenza (decreto del Presidente della Regione 

23 marzo 2020, n. 118). 
  

Si ricorda che il 19 aprile 2020 erano stati convocati una prima volta i comizi elettorali 

per il rinnovo del consiglio regionale della Valle d'Aosta (Decreto del Presidente della 

Regione, 18 febbraio 2020, n. 54, elezioni anticipate). Successivamente, con proprio 

decreto del 10 marzo 2020, n. 103, il Presidente della regione aveva differito al 10 maggio 

2020 le elezioni regionali. 
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ELEZIONI PROVINCIALI 

(articolo 1, comma 1, lettera d-bis) 

 

L'articolo 1, comma 1, lettera c-bis (introdotta nel corso dell'esame presso 

la Camera dei deputati) provvede al rinvio delle elezioni dei presidenti di 

provincia e dei consigli provinciali in scadenza nel 2020.  

Queste si svolgeranno entro 90 giorni dalle elezioni dei consigli 

comunali (di cui alla lettera b)).  

Di conseguenza, la durata del mandato degli organi provinciali è prorogata 

fino al loro rinnovo.  

La disposizione deroga espressamente a quanto previsto dall'art. 1, comma 

79, lettera b) della legge n. 56/2014, la quale dispone che le elezioni per il 

rinnovo degli organi provinciali siano indette entro 90 giorni dalla scadenza 

per fine del mandato ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato degli 

organi provinciali (termine differito al 45° giorno successivo all'ultima 

proclamazione degli eletti dei consigli comunali, per quelle province in cui i 

consigli comunali interessati al turno annuale elettorale siano tali da far 

superare la soglia del 50 per cento degli aventi diritto al voto). 
 

La disciplina dell'assetto ordinamentale e del sistema elettorale delle province è stata 

introdotta dalla legge 7 aprile 2014, n. 56, che è intervenuta in materia di riordino delle 

province e istituito le città metropolitane.  

La disciplina delle elezioni provinciali è stata successivamente oggetto di integrazioni e 

modificazioni con il decreto-legge 91/2018 e con il decreto-legge 162/2019, convertito 

dalla Legge 28 febbraio 2020 n.8. 

La legge n. 56/2014 (recante "Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 

unioni e fusioni di comuni") definisce le province enti di area vasta (comma 51).  

In base al riordino dell'assetto ordinamentale previsto, gli organi della provincia sono: il 

presidente della provincia; il consiglio provinciale e l'assemblea dei sindaci. Il presidente 

della provincia e il consiglio provinciale sono due organi elettivi di secondo grado 

(normati rispettivamente commi dai 58-59 e 68-69) e decadono dalla carica in caso di 

cessazione concomitante della carica elettiva locale (commi 65 e 69). 

Il Presidente della provincia è eletto tramite un'elezione di secondo grado ossia viene 

eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni della provincia e dura in carica quattro 

anni (commi 58 e 59). Sono eleggibili i sindaci della provincia il cui mandato scada non 

prima di 18 mesi dalla data delle elezioni (comma 60). L'elezione avviene sulla base di 

presentazione di candidature sottoscritte da almeno il 15 per cento degli aventi diritto al 

voto, presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso la sede della 

provincia dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno 

antecedente la votazione (comma 61). Il voto è diretto, libero e segreto. L'elezione 

avviene in un'unica giornata presso un unico seggio elettorale costituito presso l'ufficio 

elettorale provinciale, dalle ore otto alle ore venti. Ogni elettore può votare per un singolo 

candidato e risulta vincitore il candidato che ottiene più voti sulla base della 

ponderazione prevista al comma 34 della stessa legge. Al riguardo, l'indice di 

ponderazione stabilito per il voto degli aventi diritto è misurato sulla base delle fasce 
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demografiche individuate per la suddivisione dei comuni della provincia, ai sensi del 

comma 33 della legge. Il voto dei sindaci e consiglieri ha dunque un valore diverso in 

relazione alla dimensione demografica del comune di appartenenza: tanto più numerosa 

è la popolazione del comune che esprime il voto, tanto maggiore è il valore del voto 

ponderato. L'indice di ponderazione del voto è misurato quale valore percentuale fino alla 

terza cifra decimale del rapporto fra la popolazione della fascia demografica cui il comune 

corrisponde ai sensi del comma 33 e la popolazione dell'intera provincia. Nella 

ponderazione sono adottati due correttivi volti a ridurre il peso del voto nel caso di elettori 

appartenenti ad un solo comune in cui tale valore superasse il 45%, ripartendo tale valore 

in modo proporzionale ai comuni non facenti parte di tale fascia demografica. Lo stesso 

avviene nel caso di elettori appartenenti ad una fascia demografica che superi il 35% della 

popolazione complessiva della provincia. Al netto della ponderazione, in caso di parità 

viene eletto Presidente il candidato più giovane. 

Il Consiglio provinciale è composto dal Presidente della provincia e da sedici 

componenti nelle province con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici 

componenti nelle province con popolazione da 300.000 a 700.000 abitanti, da dieci 

componenti nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti. Esso dura in carica 

due anni. 

Hanno diritto di elettorato attivo e passivo i sindaci e i consiglieri dei comuni della 

provincia. La cessazione della carica comunale comporta la decadenza da consigliere 

provinciale.  

Il sistema di elezione del consiglio provinciale prevede un'elezione di secondo grado 

attraverso il voto di lista. Tali liste sono composte da un numero di candidati non 

superiore e non inferiore alla metà del numero dei consiglieri da eleggere, sottoscritte da 

almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto. È previsto un criterio volto a garantire 

la parità di genere nella composizione delle liste, per cui nessuno dei due sessi può essere 

rappresentato in misura superiore al 60 per cento del numero dei candidati. L'elezione 

avviene in un'unica giornata presso il seggio elettorale costituto presso l'ufficio 

provinciale. Ciascun elettore esprime un voto di lista e può esprimere un voto di 

preferenza ad un singolo candidato all'interno di una lista, in un unico collegio elettorale 

che ricopre l'intero territorio della provincia. Entrambi i voti vengono ponderati alla luce 

di un procedimento analogo a quello previsto nel caso del Presidente della provincia. 

L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra elettorale 

ponderata di ciascuna lista e la cifra elettorale individuale dei singoli candidati sulla base 

dei voti di preferenza ponderati. Procede così al riparto dei seggi fra le liste tramite 

metodo d'Hondt, proclamando eletti i candidati che ottengono, per ciascuna lista, la cifra 

individuale ponderata maggiore, fino a esaurimento dei seggi in palio. A parità di cifra 

individuale ponderata, viene eletto il candidato appartenente al genere meno 

rappresentato tra gli eletti; in caso di ulteriore parità viene proclamato eletto il candidato 

più giovane. Altrimenti, i seggi che rimangono vacanti, come nel caso della cessazione 

dalla carica comunale, sono attribuiti per scorrimento di lista ai candidati con la maggiore 

cifra individuale ponderata. 
  

Per quanto concerne le scadenze, la legge n. 56/2014 prevedeva che alla prima 

applicazione della stessa, le elezioni per il consiglio provinciale fossero indette entro il 

30 settembre 2014 per le provincie i cui organi erano a fine mandato nel 2014 e 

successivamente entro 30 giorni dalla decadenza per fine mandato o dallo scioglimento 

degli organi della provincia. 
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Con decreto-legge n. 91/2018 recante disposizioni in materia di proroga dei termini in 

materia di enti territoriali, era stato disposto inoltre che il mandato dei Presidenti di 

provincia e dei Consigli provinciali in scadenza tra il 26 luglio (entrata in vigore del 

decreto) e il 31 ottobre 2018 fosse prorogato fino a tale data, e prevedeva che le elezioni 

per il rinnovo degli organi provinciali in scadenza entro la data del 31 dicembre 2018 

avessero luogo contestualmente (election day). Pertanto, se uno dei due organi della 

medesima provincia era in scadenza entro il 31 ottobre 2018 e l'altro entro il 31 dicembre, 

le elezioni per il rinnovo del secondo sarebbero avvenute contestualmente al primo, 

anticipate entro il 31 ottobre. Inoltre, tale disposizione è prevista in deroga all'art. 1 commi 

65 e 65 della legge n. 56/2014, ai sensi dei quali la decadenza dalla carica provinciale 

segue alla cessazione della carica comunale, di sindaco o di consigliere. Infine, la 

modifica estende l'elettorato passivo, limitatamente alla tornata elettorale del 2018, ai 

sindaci il cui mandato scada non prima di 12 mesi dalla data delle elezioni provinciali. 

 Con il decreto-legge n. 162/2019 convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 

2020 n. 8, è stata disposta (con l'art. 17-bis, comma 1) la non applicazione - per gli anni 

2020 e 2021 - della previsione della legge n. 56 del 2014 in base alla quale sono eleggibili 

a presidente della provincia i sindaci il cui mandato scada non prima di diciotto mesi dalla 

data di svolgimento delle elezioni.  

Il decreto-legge 162/2019 ha inoltre modificato (con l'art. 17-bis, comma 2) l'art. 1, 

comma 79, lettera b) disponendo che le elezioni per il rinnovo degli organi provinciali 

sono indette entro novanta giorni dalla scadenza per fine del mandato ovvero dalla 

decadenza o scioglimento anticipato degli organi provinciali. Si dispone inoltre che i 

termini attualmente previsti per lo svolgimento delle elezioni provinciali, sono differiti al 

45° giorno successivo all'ultima proclamazione degli eletti dei consigli comunali, ma solo 

per quelle province in cui i consigli comunali interessati al turno annuale elettorale siano 

tali da far superare la soglia del 50 per cento degli aventi diritto al voto. 

Per quanto riguarda le scadenze elettorali del 2020 (come ricordato dall'UPI nel corso 

delle audizioni svolte nell'ambito del provvedimento in esame presso la Camera dei 

deputati, memoria depositata il 5 maggio 2020), nel periodo tra il mese di agosto e il mese 

di dicembre 2020 sono in scadenza i mandati di 8 Presidenti di provincia e 25 Consigli 

provinciali. 

 

 

 

ELECTION DAY  
(E DISPOSIZIONI SULLE OPERAZIONI DI VOTO) 

(articolo 1-bis, commi 1-3) 

 

L'articolo 1-bis, introdotto nel corso dell'esame presso la Camera dei 

deputati in prima lettura, reca alcune disposizioni ulteriori sul procedimento 

connesso alle consultazioni elettorali e referendarie previste per il 2020. 

Nonché prevede l'applicazione del principio dell'election day altresì al 

referendum sul testo di legge costituzionale sulla riduzione del numero dei 

parlamentari. 
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In particolare, il comma 1 dispone che le operazioni di votazione per le 

consultazioni elettorali e referendarie dell'anno 2020 si svolgano - oltre che 

nella giornata di domenica, dalle ore 7 alle ore 23 - anche nella giornata di 

lunedì, dalle ore 7 alle ore 15.  

L'estensione della possibilità di esercitare il voto anche al lunedì è 

finalizzato a diluire i tempi della consultazione, onde agevolare il 

distanziamento sociale in relazione alla situazione epidemiologica da Covid-

19.  

La disposizione deroga espressamente a quanto previsto dalla normativa 

vigente, la quale prevede lo svolgimento delle elezioni nella sola giornata di 

domenica. 

La legge di bilancio 2014 (legge n. 147/2013) - nell'ambito di misure volte 

a conseguire risparmi di spesa per le consultazioni elettorali - ha infatti 

disposto che, a decorrere dal 2014, le operazioni di votazione in occasione 

delle consultazioni elettorali o referendarie si svolgano nella sola giornata 

della domenica, dalle ore 7 alle ore 23 (art.1, comma 399). 
 

Si ricorda che fino al 1993 la legge prevedeva che le operazioni di voto si svolgessero 

nella giornata di domenica, per estendersi alla mattina (fino alle 14) del lunedì successivo. 

La previsione che le operazioni di voto si svolgano in una sola giornata, più precisamente 

dalle ore 7 alle ore 22 della domenica, è stata introdotta dalle leggi n. 276/1993 (Nuove 

norme per l'elezione del Senato) e n. 277/1993 (Nuove norme per l'elezione della Camera) 

per le elezioni politiche, e dalla legge n. 81/1993, per le elezioni amministrative in ambito 

comunale e provinciale. Parziali correzioni sono state apportate dal d.lgs. n. 534/1993 

(art. 3, co. 1, lettera g)). 

Le elezioni politiche che si sono svolte in una unica giornata sono state quelle del 27 

marzo 1994, del 21 aprile 1996 e del 13 maggio 2001 (quest'ultime in coincidenza con il 

turno annuale delle elezioni amministrative, tra cui quelle per l'elezione del sindaco e per 

il rinnovo dei consigli comunali di Roma, Napoli, Torino e Milano). 

Successivamente, la legge n. 62/2002 ha ripristinato l'orario di votazione in due giornate: 

la domenica dalle 8 alle 22 e il lunedì dalle 7 alle 15, fino a quando è intervenuta la citata 

legge n. 147 del 2013. 

 

 Si ricorda in proposito che le precedenti disposizioni che includevano la 

giornata di lunedì per le votazioni, specificavano che ai fini del computo dei 

termini dei procedimenti elettorali si considerasse giorno della votazione 

quello della domenica. 

Il comma 2 prevede che durante le campagne per le consultazioni elettorali 

e referendarie dell'anno 2020, le disposizioni recate dall'articolo 4 

("Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi 

autogestiti in campagna elettorale") della legge n. 28 del 2000 ("Disposizioni 

per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne 

elettorali e referendarie e per la comunicazione politica") si applichino (in 

relazione alla situazione epidemiologica) "in modo da evitare posizioni di 
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svantaggio" nell'accesso ai mezzi di informazione e nella comunicazione 

politica. 
 

L'articolo 4 della legge n. 128 del 2000 (legge che "promuove e disciplina, al fine di 

garantire la parità di trattamento e l'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l'accesso 

ai mezzi di informazioni per la comunicazione politica", recita il suo articolo 1) così 

dispone: 

"1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali la comunicazione politica radio-

televisiva si svolge nelle seguenti forme: tribune politiche, dibattiti, tavole rotonde, 

presentazione in contraddittorio di candidati e di programmi politici, interviste e ogni altra 

forma che consenta il confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione.  

2. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito della 

propria competenza, regolano il riparto degli spazi tra i soggetti politici secondo i seguenti 

criteri:  

a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elettorali e la data 

di presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti tra i soggetti politici presenti 

nelle assemblee da rinnovare, nonché tra quelli in esse non rappresentati purché presenti 

nel Parlamento europeo o in uno dei due rami del Parlamento;  

b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidature e la data di 

chiusura della campagna elettorale, gli spazi sono ripartiti secondo il principio della pari 

opportunità tra le coalizioni e tra le liste in competizione che abbiano presentato 

candidature in collegi o circoscrizioni che interessino almeno un quarto degli elettori 

chiamati alla consultazione, fatta salva l'eventuale presenza di soggetti politici 

rappresentativi di minoranze linguistiche riconosciute, tenendo conto del sistema 

elettorale da applicare e dell'àmbito territoriale di riferimento;  

c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso di 

ballottaggio, gli spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati ammessi;  

d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favorevoli e i 

contrari al quesito referendario.  

3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui all'articolo 1, comma 

2, le emittenti radiofoniche e televisive nazionali possono trasmettere messaggi 

autogestiti per la presentazione non in contraddittorio di liste e programmi, secondo le 

modalità stabilite dalla Commissione e dall'Autorità, sulla base dei seguenti criteri:  

a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a parità di 

condizioni, anche con riferimento alle fasce orarie di trasmissione;  

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gratuitamente e 

devono avere una durata sufficiente alla motivata esposizione di un programma o di 

un'opinione politica, e comunque compresa, a scelta del richiedente, tra uno e tre minuti 

per le emittenti televisive e tra trenta e novanta secondi per le emittenti radiofoniche;  

c) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere interrotti, hanno 

un'autonoma collocazione nella programmazione e sono trasmessi in appositi contenitori, 

prevedendo fino a un massimo di quattro contenitori per ogni giornata di 

programmazione;  

d) i messaggi non sono computati nel calcolo dei limiti di affollamento pubblicitario 

previsti dalla legge;  

e) ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun contenitore;  

f) nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in ciascuna giornata 

di programmazione;  
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g) ogni messaggio reca l'indicazione «messaggio autogestito» e l'indicazione del 

soggetto committente.  

4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbligatoria per la 

concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione dei richiedenti le strutture 

tecniche necessarie per la realizzazione dei predetti messaggi.  

5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi 

autogestiti a titolo gratuito, nei termini e con le modalità di cui al comma 3, è riconosciuto 

un rimborso da parte dello Stato nella misura definita entro il 31 gennaio di ogni anno 

con decreto del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica. Alle emittenti radiofoniche è riservato 

almeno un terzo della somma complessiva annualmente stanziata. In sede di prima 

attuazione il rimborso per ciascun messaggio autogestito è determinato per le emittenti 

radiofoniche in lire 12.000 e per le emittenti televisive in lire 40.000, indipendentemente 

dalla durata del messaggio. La somma annualmente stanziata è ripartita tra le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscritti 

nelle liste elettorali di ciascuna regione e provincia autonoma. Il rimborso è erogato, entro 

i novanta giorni successivi alla conclusione delle operazioni elettorali, per gli spazi 

effettivamente utilizzati e congiuntamente attestati dalla emittente e dal soggetto politico, 

nei limiti delle risorse disponibili, dalla regione che si avvale, per l'attività istruttoria e la 

gestione degli spazi offerti dalle emittenti, del comitato regionale per le comunicazioni o, 

ove tale organo non sia ancora costituito, del comitato regionale per i servizi 

radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso è erogato dalle province 

autonome, che si avvalgono, per l'attività istruttoria, dei comitati provinciali per i servizi 

radiotelevisivi sino alla istituzione dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell'articolo 1 

della legge 31 luglio 1997, n. 249.  

[ndr. abrogati i commi 6 e 7]  

8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali comunicano all'Autorità, entro il quinto 

giorno successivo alla data di cui al comma 1, la collocazione nel palinsesto dei 

contenitori. Fino al completamento delle operazioni elettorali, ogni successiva 

modificazione deve essere comunicata alla medesima Autorità con almeno cinque giorni 

di anticipo.  

9. A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla chiusura della 

campagna elettorale, la trasmissione sui mezzi radiotelevisivi di messaggi di propaganda, 

pubblicità o comunicazione politica, comunque denominati, è ammessa esclusivamente 

secondo la disciplina del presente articolo.  

10. Per le consultazioni referendarie la disciplina relativa alla diffusione della 

comunicazione politica e dei messaggi autogestiti di cui ai commi precedenti si applica 

dalla data di indizione dei referendum.  

11. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna nell'àmbito 

della propria competenza, stabiliscono l'àmbito territoriale di diffusione di cui ai commi 

precedenti anche tenuto conto della rilevanza della consultazione sul territorio nazionale. 

 

Il comma 3 richiama l'applicazione del principio di concentrazione delle 

scadenze elettorali previsto dalla normativa sull'election day alle elezioni 

suppletive, amministrative e regionali di cui all'articolo 1, al referendum ex 

articolo 138 della Costituzione sul testo di legge costituzionale recante 

riduzione del numero dei parlamentari, e a tal fine interviene sulle 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000110056ART1,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000110056ART0,__m=document
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modalità di svolgimento delle votazioni per consentire lo svolgimento 

contestuale delle consultazioni elettorali. 

Vale ricordare come, da ultimo, il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 abbia 

prorogato il termine di indizione del referendum costituzionale, prevedendo 

che la consultazione referendaria possa essere indetta entro 240 giorni 

(anziché 60) dalla comunicazione dell'ordinanza dell'Ufficio centrale per il 

referendum che lo ha ammesso (comunicazione avvenuta il 23 gennaio 

2020).  

In base alla legge n. 352 del 1970, il Presidente della Repubblica, su 

deliberazione del Consiglio dei ministri, indice con proprio decreto il 

referendum che si svolge in una domenica compresa tra il 50° e il 70° giorno 

successivo all'emanazione del decreto di indizione (legge n. 352/1970, art. 

15). 
 

La riduzione del numero dei parlamentari 
Nella Gazzetta Ufficiale del 12 ottobre 2019 è stato pubblicato il testo della legge 

costituzionale, che prevede la riduzione del numero dei parlamentari: da 630 a 400 

deputati e da 315 a 200 senatori elettivi. Sono a tal fine modificati gli articoli 56, secondo 

comma, e 57, secondo comma, della Costituzione. 

Il testo interviene anche sulla previsione costituzionale stabilendo che il numero minimo 

di senatori sia pari a tre per ciascuna regione o provincia autonoma; resta immutata la 

rappresentanza senatoriale del Molise (due senatori) e della Valle d'Aosta (un senatore). 

Determina inoltre in cinque unità il numero massimo di senatori a vita di nomina 

presidenziale (non vengono apportate modificazioni alla previsione costituzionale vigente 

circa gli ex Presidenti della Repubblica senatori di diritto a vita). 

Dispone una decorrenza delle nuove statuizione "dalla data del primo scioglimento o della 

prima cessazione delle Camere successiva alla data di entrata in vigore della presente 

legge costituzionale e comunque non prima che siano decorsi sessanta giorni dalla 

predetta data di entrata in vigore". 

  

La legge n. 51/2019 
'Parallelamente' il Parlamento ha approvato la legge 27 maggio 2019, n. 51 in materia 

elettorale che ha determinato il numero di seggi da attribuire nei collegi uninominali e nei 

collegi plurinominali sulla base di un rapporto frazionario la cui applicazione restituisce 

gli stessi numeri attualmente fissati. Finalità delle modifiche è quella di rendere 

applicabile il sistema elettorale indipendentemente dal numero dei parlamentari previsto 

dalla Costituzione, in modo che non si rendano necessarie modifiche alla normativa 

elettorale qualora il numero dei parlamentari dovesse essere modificato con leggi di 

modifica costituzionale. 

La legge n. 51 del 2019 reca altresì (art. 3) una delega al Governo per la determinazione 

dei collegi – uninominali e plurinominali – per l'elezione della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica da esercitare "qualora entro 24 mesi dalla data di entrata in vigore 

della legge sia promulgata una legge costituzionale che modifica il numero dei 

componenti delle Camere". La modifica del numero dei componenti comporta infatti, a 

legislazione elettorale invariata, una corrispondente modifica del numero dei collegi 

elettorali e, quindi, dei relativi confini. 
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In tal caso la delega deve essere esercitata, ai sensi del suddetto art. 3, entro 60 giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge costituzionale sulla base dei principi e criteri 

direttivi previsti dall'art. 3 della legge 51/2019 (che in gran parte richiamano quelli 

individuati dall'art. 3 della legge n. 165 del 2017). 

  

Il referendum costituzionale 
Il testo di legge costituzionale è stato approvato dal Senato, in seconda votazione, con la 

maggioranza assoluta dei suoi componenti, nella seduta dell'11 luglio 2019, e dalla 

Camera dei deputati, in seconda votazione, con la maggioranza dei due terzi dei suoi 

componenti, nella seduta dell'8 ottobre 2019. 

In base all'art. 138 della Costituzione le leggi di revisione della Costituzione e le altre 

leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni 

ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei 

componenti di ciascuna Camera nella seconda votazione. Le leggi stesse sono sottoposte 

a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano 

domanda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque 

Consigli regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata, se non è approvata 

dalla maggioranza dei voti validi. Non si fa luogo a referendum se la legge è stata 

approvata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi 

dei suoi componenti. 

Il 10 gennaio 2020 è stata depositata, presso la Corte di cassazione, la richiesta di 

referendum di cui all'art. 138 Cost. sottoscritta dal prescritto numero di senatori in carica. 

Con ordinanza del 23 gennaio 2020 l'Ufficio centrale per il referendum costituito presso 

la Corte di cassazione ha dichiarato conforme alle norme dell'art. 138 Cost. e della legge 

25 maggio 1970, n. 352 la richiesta di referendum sul testo di legge costituzionale 

presentate presso la cancelleria della Corte di Cassazione il 10 gennaio 2020 e ha 

dichiarato la legittimità del quesito referendario. 

La legge prescrive che entro 60 giorni dall'ordinanza dell'Ufficio centrale sulla legittimità 

del referendum (ossia entro il 23 marzo 2020), il Presidente della Repubblica, su 

deliberazione del Consiglio dei ministri, indice con proprio decreto il referendum che si 

svolge in una domenica compresa tra il 50° e il 70° giorno successivo all'emanazione del 

decreto di indizione (L. 352/1970, art. 15). 

Il 27 gennaio 2020 il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente del Consiglio, ha 

convenuto sulla data del 29 marzo 2020 per l'indizione – con decreto del Presidente della 

Repubblica – del referendum popolare previsto dall'articolo 138 della Costituzione sul 

testo di legge costituzionale concernente la riduzione del numero dei seggi parlamentari. 

Il giorno successivo è stato adottato il d.P.R. 28 gennaio 2020 di indizione del referendum 

(d.P.R. pubblicato nella G.U. 29 gennaio 2020, n. 23) 

Successivamente, il Consiglio dei ministri del 5 marzo 2020, in considerazione di quanto 

disposto con il d.P.C.m. 4 marzo 2020, recante misure per il contrasto, il contenimento, 

l'informazione e la prevenzione sull'intero territorio nazionale del diffondersi del virus 

Covid-19, su proposta del Presidente del Consiglio, ha convenuto di proporre al 

Presidente della Repubblica la revoca del decreto del 28 gennaio 2020, con il quale è stato 

indetto per il 29 marzo il referendum popolare confermativo sul testo di legge 

costituzionale. 

Lo stesso giorno è stato emanato il decreto del Presidente della Repubblica che ha 

revocato il decreto del 28 gennaio di indizione del referendum (G.U. 6 marzo 2020, n. 

57). 
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Il 6 marzo 2020 il Ministero dell'interno ha quindi disposto la sospensione, con effetto 

immediato, delle operazioni connesse al procedimento referendario (Circolare 17/2020). 

 

L'election day - ossia la concentrazione delle elezioni in un'unica data, 

qualora si svolgano nello stesso anno - è stato introdotto in via generale 

dall'articolo 7 del decreto-legge n. 98/2011. 

Vi si prevede che (a decorrere dal 2012) le consultazioni elettorali per le 

elezioni dei sindaci, dei presidenti delle province e delle regioni, dei consigli 

comunali, provinciali e regionali, del Senato della Repubblica e della Camera 

dei deputati, si svolgano, "compatibilmente con quanto previsto dai rispettivi 

ordinamenti, in un'unica data nell'arco dell'anno".  

Inoltre, qualora nel medesimo anno si svolgano le elezioni dei membri del 

Parlamento europeo spettanti all'Italia, le consultazioni di cui sopra si 

effettuano nella data stabilita per le elezioni del Parlamento europeo.  

La disposizione non include anche le consultazioni referendarie. 

Il decreto-legge n. 79/2012 (art. 6-bis) ha precisato che sono escluse 

dall'election day le elezioni per il rinnovo degli organi degli enti locali sciolti 

per infiltrazioni mafiose, chiarendo che continuano ad applicarsi le 

disposizioni speciali previste dal Testo unico degli enti locali, le quali 

prevedono che quando il commissariamento scada nel secondo semestre 

dell'anno, le nuove elezioni comunali si svolgano in un turno straordinario 

tra il 15 ottobre e il 15 dicembre (d.lgs. 267/2000, art. 143, comma 10). 
  

In precedenza, anche senza una disposizione specifica in proposito, si sono verificati 

diversi casi di accorpamento di consultazioni elettorali diverse, la cui effettuazione ha 

richiesto in alcuni casi l'adozione di un provvedimento legislativo ad hoc. 

Due provvedimenti regolano, a regime, il procedimento elettorale nella eventualità che si 

svolgano negli stessi giorni consultazioni elettorali diverse: 

-       il D.L. 3 maggio 1976 n. 161 (convertito con modificazioni dalla L. 240/1976), che 

disciplina alcuni aspetti del procedimento elettorale nel caso di contemporaneo 

svolgimento delle elezioni politiche con quelle regionali (anche a statuto speciale), e 

amministrative; 

-       il D.L. 21 maggio 1994, n. 300 (convertito con modificazioni dalla L. 453/94), che 

ha dettato disposizioni per permettere lo svolgimento contemporaneo delle elezioni 

europee, regionali ed amministrative. Nel periodo 2002-2014 tuttavia, con il ripristino del 

voto anche lunedì (non consentito dalla normativa europea) è stato necessario adottare 

provvedimenti ad hoc per consentire lo svolgimento contemporaneo di elezioni europee 

ed altre elezioni. Si veda in proposito D.L. 27 gennaio 2009, n. 3, Disposizioni urgenti 

per lo svolgimento nell'anno 2009 delle consultazioni elettorali e referendarie. 

  

In particolare, il D.L. n. 161/1976 prevede che: 

-       la presentazione delle candidature per la elezione dei consigli regionali, dei consigli 

provinciali e dei consigli comunali deve essere effettuata dal trentesimo al 

venticinquesimo giorno antecedente la data della votazione; 
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-       in caso di contemporaneo svolgimento delle elezioni politiche con quelle per la 

rinnovazione dei consigli regionali, dei consigli provinciali e dei consigli comunali, per 

la costituzione dell'ufficio elettorale di sezione si applicano le norme del testo unico 30 

marzo 1957, n. 361; 

-       il seggio, dopo che siano state ultimate le operazioni di riscontro dei votanti per tutte 

le consultazioni che hanno avuto luogo, procede alla formazione dei plichi contenenti gli 

atti relativi a tali operazioni nonché le schede avanzate; 

-       i plichi devono essere rimessi contemporaneamente, prima che abbiano inizio le 

operazioni di scrutinio, per il tramite del comune al pretore del mandamento che ne 

rilascia ricevuta; 

-       il seggio dà inizio alle operazioni di scrutinio, eseguendo nell'ordine prima lo 

scrutinio per il Senato e poi quello per la Camera. Lo scrutinio per le elezioni dei consigli 

regionali, dei consigli provinciali e dei consigli comunali viene rinviato alle ore 14 del 

lunedì successivo alla votazione, dando la precedenza allo spoglio delle schede per le 

elezioni regionali e poi di quelle per le elezioni provinciali; 

-       le spese derivanti dall'attuazione di adempimenti comuni alle elezioni politiche ed 

alle elezioni regionali, provinciali e comunali sono ripartite fra lo Stato, la regione, la 

provincia ed il comune, nella misura di due quinti per lo Stato e di un quinto, 

rispettivamente, per la regione, per la provincia e per il comune; 

-       le spese derivanti dall'attuazione di adempimenti comuni alle elezioni politiche ed 

alle elezioni provinciali e comunali sono ripartite tra lo Stato, la provincia ed il comune, 

nella misura di due quarti per lo Stato e di un quarto, rispettivamente, per la provincia e 

per il comune); 

-       le spese derivanti dall'attuazione di adempimenti comuni alle elezioni politiche ed 

alle sole elezioni regionali, o alle elezioni provinciali, o alle sole elezioni comunali sono 

ripartite in ragione di due terzi a carico dello Stato e di un terzo a carico del comune, della 

provincia o della regione. 
  
 

L'abbinamento referendum-elezioni 
La disposizione che ha introdotto l'election day non ha incluso i referendum tra le 

consultazioni elettorali da svolgere, compatibilmente con i rispettivi ordinamenti, 

contestualmente. 

Per quanto riguarda il referendum abrogativo, la legge 352 del 1970 pone un esplicito 

divieto di abbinamento con le sole elezioni politiche, prevedendo che non possa essere 

depositata richiesta di referendum nell'anno anteriore alla scadenza di una delle due 

Camere e nei sei mesi successivi alla data di convocazione dei comizi elettorali per le 

elezioni politiche (art. 31). E nel caso di elezioni anticipate, il referendum già indetto è 

rinviato all'anno successivo (art. 34). 

Per il referendum costituzionale non è previsto un analogo divieto di abbinamento. 

Nella storia repubblicana si sono registrati tre precedenti referendum costituzionali, 

svoltisi il 7 ottobre 2001, il 25-26 giugno 2006, il 4 dicembre 2016. In nessuno di questi 

casi si è proceduto all'abbinamento con altre elezioni. 

  

Nel 2009 si è verificato l'unico caso di svolgimento contestuale di referendum abrogativo 

ed altre elezioni: il 21 e 22 giugno si è votato per tre quesiti riguardanti la legge elettorale 

e per il secondo turno delle amministrative.  

I tre referendum, già previsti per il 2008, erano stati rinviati a causa delle elezioni politiche 

anticipate. L'anno successivo i comizi elettorali dei tre referendum vennero convocati il 
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21 giugno, in deroga alla disposizione di legge che prevede lo svolgimento dei 

referendum abrogativi in una domenica compresa tra il 15 aprile e il 15 giugno (legge n. 

352/1970, art. 34). La deroga fu disposta da una legge apposita (legge n. 40/2009) che 

stabilì che i referendum previsti dall'articolo 75 della Costituzione da tenersi nell'anno 

2009 fossero indetti per una domenica compresa tra il 15 aprile e il 30 giugno del 

medesimo anno in previsione del contemporaneo svolgimento dei referendum con il 

secondo turno di votazione delle elezioni amministrative fissato per il 21 giugno 2009. 

La medesima legge n. 40/2009 ha disciplinato le modalità di svolgimento del 

procedimento elettorale nel caso di contemporaneo svolgimento nel 2009 dei referendum 

con il secondo turno di votazione per le elezioni dei presidenti delle province e dei sindaci, 

prevedendo quanto segue: 

-    l'applicazione, per tutti gli adempimenti comuni, ivi compresi la composizione e il 

funzionamento degli uffici elettorali di sezione e gli orari della votazione, delle 

disposizioni in vigore per i referendum previsti dall'articolo 75 della Costituzione; 

-    la previsione che, appena completate le operazioni di votazione e quelle di riscontro 

dei votanti per ogni consultazione, si dovesse procedere allo scrutinio delle schede dei 

referendum e successivamente, senza interruzione, a quelle per le elezioni dei 

presidenti delle province e dei sindaci. 

  

La medesima legge n. 40/2009 ha disciplinato, inoltre, dettagliatamente in ordine alle 

spese connesse con lo svolgimento delle operazioni elettorali. 

Per quanto riguarda le spese da rimborsare a ciascun comune per l'organizzazione tecnica 

e l'attuazione dei referendum, fatta eccezione per il trattamento economico dei 

componenti di seggio, la legge prevede la determinazione di un importo massimo delle 

spese stabilito nei limiti delle assegnazioni di bilancio disposte per lo scopo dal Ministero 

dell'interno, con proprio decreto, con distinti parametri per elettore e per sezione 

elettorale, calcolati, rispettivamente, nella misura di due terzi e di un terzo sul totale da 

ripartire. Per i comuni aventi fino a cinque sezioni elettorali le quote sono maggiorate del 

40 per cento. All'incremento della dotazione finanziaria relativa ai rimborsi elettorali per 

i comuni aventi fino a cinque sezioni elettorali si provvede mediante compensazione tra 

gli enti beneficiari. 

Le spese derivanti dall'attuazione di adempimenti comuni ai referendum e alle elezioni 

dei presidenti delle province e dei sindaci sono proporzionalmente ripartite tra lo Stato e 

gli altri enti interessati in base al numero delle consultazioni, fermo restando per lo Stato 

il vincolo di cui sopra. Il riparto delle spese anticipate dai comuni interessati è effettuato 

dai prefetti sulla base dei rendiconti dei comuni, da presentarsi entro il termine di sei mesi 

dalla data delle consultazioni, a pena di decadenza dal diritto al rimborso. Con le stesse 

modalità si procede per il riparto delle altre spese sostenute direttamente 

dall'Amministrazione dello Stato e relative ad adempimenti comuni. In caso di 

contemporaneo svolgimento dei referendum con le elezioni dei presidenti della provincia 

e dei sindaci delle regioni a statuto speciale, il riparto di cui al presente comma è effettuato 

d'intesa tra il Ministero dell'interno e l'amministrazione regionale, fermo restando per lo 

Stato il vincolo di cui sopra. 

Si ricorda che il Comitato promotore dei quattro referendum del 2011 ha sollevato un 

conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato nei confronti del Consiglio dei ministri, in 

riferimento ai decreti del Presidente della Repubblica del 23 marzo 2011 che hanno 

indetto i referendum in una data (12-13 giugno 2011) diversa da quella stabilita per le 

elezioni amministrative (15-16 maggio). 
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Con l'ordinanza 169 del 2011 la Corte costituzionale ha giudicato inammissibile il 

ricorso affermando che «rientra nella sfera delle attribuzioni del comitato la pretesa allo 

svolgimento delle operazioni di voto referendario, una volta compiuta la procedura di 

verifica della legittimità e della costituzionalità delle relative domande, ma non anche la 

pretesa alla scelta, tra le molteplici, legittime opzioni, della data entro l'arco temporale 

prestabilito» (ordinanza n. 131 del 1997; ordinanze n. 38 del 2008 e n. 198 del 2005). 

La Corte ha chiarito che la discrezionalità di cui gode il Governo nello scegliere la data 

delle consultazioni incontra il limite delle ipotesi in cui «sussistano oggettive situazioni 

di carattere eccezionale [...] idonee a determinare un'effettiva menomazione del diritto di 

voto referendario» (ordinanze n. 38 del 2008, n. 198 del 2005 e n. 131 del 1997). 

Inoltre, ha affermato che «l'individuazione di un rigido e ristretto arco temporale, entro il 

quale deve essere tenuta la votazione, rivela che la valutazione dei possibili interessi 

coinvolti è stata effettuata dal legislatore, secondo la disciplina, di per sé non 

irragionevole, dettata dalla legge n. 352 del 1970 in un contesto procedimentale con 

puntuali scansioni temporali, che rende, nella fisiologia del sistema, non altrimenti 

vincolata la scelta della data all'interno del predetto arco temporale, salvo che sussistano 

oggettive situazioni di carattere eccezionale – [...] idonee a determinare un'effettiva 

menomazione dell'esercizio del diritto di voto referendario» (ordinanza n. 131 del 1997). 

Pertanto, conclude la Corte, "in assenza di tali oggettive situazioni di carattere 

eccezionale, il mancato accorpamento dei referendum con le elezioni amministrative di 

per sé non agevola, ma neppure ostacola, lo svolgimento delle operazioni di voto 

referendario e non è suscettibile di incidere sulle attribuzioni costituzionalmente garantite 

del comitato promotore". 

 

Come si è ricordato, il comma 3 introduce specifiche disposizioni che 

disciplinano alcuni aspetti del procedimento elettorale per consentire 

l'abbinamento delle elezioni e del referendum costituzionale.  

In particolare si prevede: 

 

 l'applicazione delle disposizioni previste per le elezioni politiche 

relativamente agli adempimenti comuni, ivi compresi quelli concernenti 

la composizione, il funzionamento ed i compensi degli uffici elettorali di 

sezione; 
  

Per quanto riguarda le elezioni politiche l'organizzazione degli uffici elettorali di sezione 

è disciplinato dal testo unico delle leggi elettorali della Camera. In ogni sezione elettorale 

è costituito un ufficio elettorale di sezione (o seggio elettorale) composto da un 

presidente, un segretario e quattro scrutatori. Uno degli scrutatori, a scelta del presidente, 

assume le funzioni di vicepresidente. Per la validità delle operazioni del seggio devono 

essere sempre presenti almeno tre componenti, fra i quali il presidente o il vicepresidente 

(artt. 34 e 66, secondo comma, d.P.R. n. 361/1957). Le funzioni principali degli uffici 

elettorali di sezione consistono nell'autenticare le schede, registrare gli elettori che si 

presentano a votare; svolgere le operazioni di spoglio e scrutinio delle schede votate; 

recapitare i plichi contenenti il verbale e gli altri atti delle operazioni di voto e di scrutinio 

(si veda da ultimo Ministero dell'interno, Istruzioni per le operazioni degli uffici elettorali 

di sezione. Elezioni suppletive della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, 

gennaio 2020). 

https://dait.interno.gov.it/documenti/pubb_03_suppletive_ed.gennaio_2020.pdf
https://dait.interno.gov.it/documenti/pubb_03_suppletive_ed.gennaio_2020.pdf
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La determinazione degli onorari dei componenti i seggi è stabilità dalla legge n. 70/1980. 

Laddove non diversamente previsto dalle leggi regionali, tale disciplina si applica anche 

alle elezioni per il rinnovo dei consigli regionali. 

La disciplina degli uffici elettorali di sezione per le elezioni amministrative è recata, 

invece, dal testo unico per le elezioni amministrative, di cui al d.P.R. n. 570/1960 

(Ministero dell'interno, Istruzioni per le operazioni degli uffici elettorali di sezione. 

Elezioni suppletive della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, aprile 2019). 
  

 l'individuazione dell'ordine di scrutinio, appena completate le operazioni 

di votazione e quelle di riscontro dei votanti per ogni consultazione, come 

segue: elezioni politiche suppletive, referendum confermativo e elezioni 

regionali (senza interruzione), infine elezioni amministrative (rinviato alle 

ore 9 del martedì, dando la precedenza alle elezioni comunali e poi a quelle 

circoscrizionali); 

  

 la ripartizione proporzionale delle spese derivanti dall'attuazione di 

adempimenti comuni tra lo Stato e gli altri enti interessati in base al 

numero delle rispettive consultazioni. 
 

 

 

RIDUZIONE DELLE SOTTOSCRIZIONI RICHIESTE PER LA 

PRESENTAZIONE DELLE LISTE 

 (articolo 1-bis, commi 4-6) 

 

Dell'articolo 1-bis, il comma 4 riduce ad un terzo il numero minimo di 

sottoscrizioni richieste per la presentazione delle liste e candidature per le 

elezioni comunali dell'anno 2020 (in considerazione della situazione 

epidemiologica da Covid-19 e connessa esigenza di distanziamento sociale). 
  

La dichiarazione di presentazione delle liste dei candidati al consiglio comunale e delle 

collegate candidature alla carica di sindaco, per ogni comune, deve essere sottoscritta, a 

norma dell'articolo 3 della legge 25 marzo 1993, n. 81: 

-   da non meno di 1.000 e da non più di 1.500 elettori, nei comuni con popolazione 

superiore ad un milione di abitanti; 

-   da non meno di 500 e da non più di 1.000 elettori, nei comuni con popolazione 

compresa tra 500.001 e un milione di abitanti; 

-    da non meno di 350 e da non più di 700 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 100.001 e 500.000 abitanti; 

-    da non meno di 200 e da non più di 400 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 40.001 e 100.000 abitanti; 

-    da non meno di 175 e da non più di 350 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 20.001 e 40.000 abitanti; 

-   da non meno di 100 e da non più di 200 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 10.001 e 20.000 abitanti; 

https://dait.interno.gov.it/documenti/pubb_03_suppletive_ed.gennaio_2020.pdf
https://dait.interno.gov.it/documenti/pubb_03_suppletive_ed.gennaio_2020.pdf
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-    da non meno di 60 e da non più di 120 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 5.001 e 10.000 abitanti; 

-    da non meno di 30 e da non più di 60 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 2.001 e 5.000 abitanti; 

-   da non meno di 25 e da non più di 50 elettori, nei comuni con popolazione compresa 

tra 1.000 e 2.000 abitanti. 

Ai sensi dell'articolo 2 del testo unico 16 maggio 1960, n. 570, e dell'articolo 37, comma 

4, del decreto legislativo n. 267/2000, la popolazione è determinata in base ai risultati 

dell'ultimo censimento; pertanto, si deve fare riferimento ai dati del 15º censimento 

generale della popolazione italiana di cui al D.P.R. 6 novembre 2012, pubblicato nella 

Gazzetta ufficiale n. 294 del 18 dicembre 2012. 

Nessuna sottoscrizione è richiesta per la dichiarazione di presentazione delle liste nei 

comuni con popolazione inferiore a 1.000 abitanti. 

Le sottoscrizioni sono nulle se anteriori al 180º giorno precedente il termine finale fissato 

per la presentazione delle candidature (articolo 14, comma 3, della legge 21 marzo 1990, 

n. 53, e successive modificazioni). 

 

Si prevede inoltre - dal comma 5 - che anche il numero minimo delle 

sottoscrizioni richieste per la presentazione delle liste e delle candidature 

per le elezioni regionali nelle regioni a statuto ordinario previste nel 2020 

siano ridotte a un terzo.  

Si tratta di una norma 'cedevole' in quanto viene in ogni caso fatta salva la 

possibilità per ciascuna regione di prevedere circa il numero minimo di 

sottoscrizioni disposizioni diverse, per le elezioni 2020, per le medesime 

finalità di prevenzione e riduzione dei rischi da contagio (comma 6). 

 

L'articolo 122, primo comma, della Costituzione dispone infatti che "il 

sistema d'elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente 

e degli altri componenti della Giunta regionale nonché dei consiglieri 

regionali sono disciplinati con legge della Regione nei limiti dei princìpi 

fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, che stabilisce anche la 

durata degli organi elettivi". 

In base alla disposizione introdotta restano quindi ferme (le esenzioni e le 

riduzioni previste dalla legislazione regionale al ricorrere di determinate 

condizioni (v. infra) aggiungendosi ad esse una riduzione delle sottoscrizioni 

richieste - a un terzo - per le sole elezioni previste nel 2020 in ragione 

dell'emergenza sanitaria e della finalità generali di prevenzione dal contagio. 

 Come già ricordato, nelle regioni a statuto ordinario che non hanno finora 

adottato una propria legge elettorale (la Liguria tra le regioni per cui sono 

previste elezioni regionali nel 2020) il sistema elettorale è tuttora disciplinato 

dalla normativa nazionale, costituita da un complesso di norme il cui nucleo 

fondamentale sono la legge n. 108/1968, la legge n. 43/1995, l'articolo 5 

della legge costituzionale 1/1999 ed infine la legge n. 165/2004. 
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Nelle regioni Veneto, Toscana, Marche, Campania e Puglia si applica 

invece la legislazione regionale (Veneto, legge regionale 5 del 2012; 

Toscana, leggi regionali 5 del 2014 e 74 del 2004; Marche, legge regionale 

27 del 2004; Campania, legge regionale 4 del 2009; Puglia, legge regionale 

2 del 2005) che, per ciò che non è espressamente disciplinato o disciplinato 

diversamente, fa rinvio alla normativa nazionale. 

 
La suddetta normativa prevede la presentazione di liste di candidati nelle circoscrizioni e 

la presentazione di liste regionali (nel caso della Liguria, dove si applica la normativa 

nazionale che fa riferimento alle "liste regionali") o candidature alla carica di Presidente 

della Giunta nella regione. 

Le liste dei candidati per ogni circoscrizione devono essere presentate alla cancelleria del 

tribunale nella cui giurisdizione è il comune capoluogo di provincia, dove si costituisce 

l'Ufficio centrale circoscrizionale. 

Le candidature alla carica di Presidente o la lista regionale devono essere presentate alla 

cancelleria della Corte di Appello dove è costituito l'Ufficio centrale regionale. 

I termini per la presentazione delle liste circoscrizionali, delle candidature alla carica di 

Presidente (e della lista regionale in Liguria) sono uguali in tutte le regioni: dalle ore 8 

del 30° giorno alle ore 12 del 29° giorno antecedente le votazioni. 
  

La normativa elettorale, nazionale e regionale, stabilisce che le liste 

circoscrizionali devono essere sottoscritte da un numero minimo e 

massimo di elettori iscritti nelle liste elettorali dei comuni della 

circoscrizione, in relazione al numero di abitanti della circoscrizione. Sono 

previste inoltre esenzioni o riduzioni per la raccolta delle sottoscrizioni in 

ragione di diversi fattori quali in particolare il collegamento con gruppi 

consiliari presenti nel Consiglio regionale o nel Parlamento nazionale. 
  

 

Numero di sottoscrizioni richieste per la presentazione delle candidature nelle 

regioni a statuto ordinario (elezioni 2020) 
Per quanto riguarda le liste circoscrizionali, il numero di sottoscrizioni richieste è uguale 

nelle regioni Liguria (normativa nazionale, art. 9 legge 108 del 1968), Veneto (L.R. 

5/2012, art. 14, comma 2); Campania (L.R. 4/2009, art. 3, comma 1, rinvio alla 

normativa nazionale art. 1, comma 2) e Puglia (L.R. 2/2005, art. 8, comma 8); nello 

specifico: 

 da 750 a 1.100 per le circoscrizioni fino a 100.000 abitanti; 

 da 1.000 a 1.500 per le circoscrizioni da 100.001 fino a 500.000 abitanti 

 da 1.750 a 2.500 per le circoscrizioni da 500.001 fino a 1.000.000 abitanti 

 da 2.000 a 3.000 per le circoscrizioni con più di 1.000.000 abitanti 

  

Diversi i numeri per le regioni Toscana (L.R. 51/2014, art. 11, comma 2): 

 da 525 a 700 per le circoscrizioni con un numero di residenti fino a 200.000; 

 da 700 a 1.050 per le circoscrizioni con più di 200.000 residenti e fino a 500.000 

residenti; 

 da 1.225 a 1.750 per le circoscrizioni con più di 500.000 residenti. 
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e Marche (L.R. 27/2004, art. 10, comma 2): 

 da 245 a 490 nelle circoscrizioni fino a 250.000 abitanti; 

 da 350 a 700 nelle circoscrizioni con più di 250.000 abitanti. 

 

Le liste regionali, previste dalla normativa nazionale (presenti quindi in Liguria), 

devono essere sottoscritte da un numero minimo e massimo di elettori, in relazione al 

numero di abitanti della regione (art. 1, comma 3, legge 43 del 1995, che rinvia a quanto 

stabilito per le elezioni del Senato dall'art. 9, comma 6, D.Lgs. n. 533 del 1993). Nel caso 

della Liguria, regione con più di un milione di abitanti, le firme richieste sono minimo 

3.500 e massimo 5.000. 

Per la presentazione delle candidature alla carica di Presidente della Giunta 

regionale, solo la normativa della regione Veneto stabilisce la necessità di sottoscrizioni. 

In particolare le suddette candidature devono essere sottoscritte da un numero di elettori 

iscritti nelle liste elettorali dei comuni della regione non inferiore a 3.500 e non superiore 

a 5.000 (Veneto, L.R. 5/2012, art. 15, comma 2). Non è richiesta alcuna sottoscrizione, 

invece, nelle regioni Toscana (L.R. 51/2014, art. 12), Marche (L.R. 27/2004, art. 11, 

comma 1); Campania (L.R. 4/2009, art. 2, comma 1) e Puglia (L.R. 2/2005, art. 2, commi 

5-8). 
  

 

Esonero dall'obbligo di sottoscrizione e riduzioni del numero di sottoscrizioni 

richieste 

Le regioni che hanno adottato una propria legge elettorale hanno previsto esenzioni 

dall'obbligo di sottoscrizione per la presentazione delle candidature. 

In particolare tutte prevedono, pur con qualche differenza, l'esenzione per le liste 

espressione di gruppi consiliari o di componenti del gruppo misto (Veneto L.R. 5/2012, 

art. 14, comma 4; Marche L.R. 27/2004, art. 10, comma 3-bis; Campania, L.R. 4/2009, 

art. 3, comma 2; Puglia, L.R. 2/2005, art. 8, comma 9). 

La regione Toscana (L.R. 51/2014, art. 11, commi 3 e 3-bis) per le liste espressione di 

gruppi consiliari costituiti almeno 6 mesi prima del giorno delle elezioni, richiede 10 

sottoscrizioni, mentre se il gruppo si è costituito successivamente, le sottoscrizioni 

richieste sono ridotte di un terzo. 

Nelle regioni Campania e Puglia è prevista l'esenzione dall'obbligo di sottoscrizione 

anche per le liste di partiti o movimenti presenti nel Parlamento nazionale e nella 

regione Marche l'esenzione è estesa alle liste di partiti e raggruppamenti politici che nelle 

ultime elezioni hanno ottenuto (con proprio contrassegno) almeno un seggio nel 

Parlamento italiano o nel Parlamento europeo. 

  

La normativa nazionale, che si applica nella regione Liguria, non prevede alcun esonero 

dall'obbligo di sottoscrizione. Solo in caso di scioglimento anticipato del consiglio 

regionale (scadenza di oltre centoventi giorni), la normativa nazionale prevede che il 

numero minimo delle sottoscrizioni richieste sia per le liste circoscrizionali, sia per le liste 

regionali è ridotto alla metà. (art. 1, comma 3, ultimo periodo, legge 43/1995). 
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MISURE DI PREVENZIONE SANITARIA 

 (articolo 1-ter)  

 

Sempre con il fine di prevenire il rischio di contagio da Covid-19, l'articolo 

1-ter, anch'esso introdotto dalla Camera dei deputati, dispone che le 

consultazioni elettorali e referendarie dell'anno 2020 si svolgano nel rispetto 

delle modalità operative e precauzionali previste dai protocolli sanitari di 

sicurezza adottati dal Governo. 
 

 

 

INVARIANZA FINANZIARIA; ENTRATA IN VIGORE 

 (articoli 2 e 3)  

 

 L'articolo 2 detta clausola di invarianza finanziaria. 

  L'articolo 3 stabilisce l'entrata in vigore del decreto-legge il giorno 

successivo alla sua pubblicazione (e dunque al 21 aprile 2020). 
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RIEPILOGO DELLE SCADENZE ELETTORALI 
 

 

Nella tabella che segue sono messi a confronto i termini iniziali e finali delle 

'finestre' elettorali previste dal provvedimento in esame (considerando per 

comodità di sintesi solo le domeniche, benché vi siano disposizioni del decreto-

legge che prevedano un'estensione anche al lunedì immediatamente successivo).  

Per le suppletive Senato e per il referendum costituzionale è stato preso in 

considerazione solo il termine finale. 

 

 
 Termine iniziale Termine finale 

 

Suppletive Senato  8 novembre 

Comunali (regioni a statuto ordinario) 20 settembre 13 dicembre 

Comunali (Regione Valle d'Aosta) 15 settembre 1° novembre 

Comunali (Regione Trentino-Alto Adige) da fissare 

Comunali (Regione Friuli-Venezia Giulia) 4 ottobre 13 dicembre 

Comunali (Regione siciliana) 11 ottobre 6 dicembre 

Comunali (Regione Sardegna) 25 ottobre 29 novembre 

Regionali (Liguria, Veneto, Toscana, 

Marche, Campania, Puglia) 

20 settembre 1° novembre 

Regionali (Valle d'Aosta)  da fissare 

Referendum  22 novembre 

 

 

 
 

 

  



Decreto-legge n. 26/2020 

 

37 

IL RINVIO DELLE ELEZIONI IN ALCUNI PAESI EUROPEI 

 

A causa della situazione epidemiologica in atto, in diversi Paesi sono state 

rinviate le consultazioni elettorali previste per il 2020. Qui di seguito si 

considerano Francia, Germania, Regno Unito, Spagna. 

 

FRANCIA 

Il secondo turno delle elezioni municipali, inizialmente previsto per il 22 

marzo 20201, si svolgerà il 28 giugno. Lo ha dichiarato2 il Primo ministro il 

22 maggio, preannunciando la presentazione al Presidente della Repubblica 

il 27 maggio di un decreto di convocazione dei comizi elettorali. Questa 

decisione è tuttavia reversibile e sarà rivalutata sulla base della situazione 

sanitaria. Sono 4.922 i comuni in cui è necessario un secondo turno di 

elezioni. 

All'indomani del primo turno delle elezioni municipali del 15 marzo, il 

Governo francese ha deliberato il rinvio del secondo turno sulla base degli 

sviluppi dello stato epidemiologico, con décret n° 2020-267 del Ministro 

dell'interno del 17 marzo 2020, che ha abrogato la convocazione del secondo 

turno (inizialmente previsto il 22 marzo dall’articolo 6 del decreto di 

convocazione dei comizi elettorali, décret n° 2019-928 du 4 septembre 

2019). 

Successivamente, la legge 23 marzo 2020 (LOI n° 2020-290 du 23 mars 

2020 d'urgence pour faire face à l'épidémie de covid-19) ha stabilito che le 

elezioni si dovranno svolgere entro e non oltre il 30 giugno 20203 (a tal fine, 

l’art. 21 della Legge n° 2020-290  ha provveduto a prorogare al più tardi sino 

al mese di giugno il mandato dei consiglieri consolari e dei delegati 

                                              
1 Con décret n° 2019-928 du 4 septembre 2019 gli elettori erano stati convocati per le domeniche 15 e 22 

marzo 2020 per il rinnovo generale dei consigli municipali e comunitari, dei consiglieri di Parigi e dei 

consiglieri metropolitani di Lione.  
2 La dichiarazione del Primo Ministro Edouard Philippe è disponibile alla seguente URL: 

https://www.gouvernement.fr/sites/default/files/document/document/2020/05/declaration_de_m._edouard

_philippe_premier_ministre_sur_lorganisation_du_second_tour_des_elections_municipales_-

_22.05.2020.pdf 
3 Si prevedeva che il termine per la presentazione delle candidature per il secondo turno sarebbe stato noto 

alla fissazione della data delle elezioni (il termine per la presentazione è il martedì dopo la pubblicazione 

del decreto che convoca gli elettori). Se il secondo turno non avrebbe potuto aver luogo a giugno, gli elettori 

dei comuni in cui il primo turno non è stato decisivo sarebbero stati chiamati di nuovo per due votazioni. 

In tal caso, il mandato dei consiglieri comunali sarebbe stato prolungato per un periodo fissato dalla legge. 

Gli elettori sarebbero quindi convocati in seguito per due turni (i risultati del primo scrutinio del 15 marzo 

2020 sarebbero stati annullati). Tuttavia, i consiglieri eletti al primo turno del 15 marzo sarebbero restati 

eletti. I consiglieri comunali eletti al primo turno, sarebbero entrati in carica ad una data stabilita con 

decreto, al più tardi a giugno, dopo aver consultato il Comitato scientifico. La prima riunione del consiglio 

comunale sarebbe convocata tra i cinque e i dieci giorni dopo l'entrata in carica. Il mandato dei consiglieri 

in carica prima del 15 marzo 2020 sarebbe prorogato fino a questa data. 

https://www.vie-publique.fr/en-bref/274360-second-tour-des-municipales-le-28-juin-2020
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041732000&categorieLien=id
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000039034392&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000039034392&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/eli/loi/2020/3/23/PRMX2007883L/jo/texte
https://www.legifrance.gouv.fr/eli/loi/2020/3/23/PRMX2007883L/jo/texte
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000039034392&categorieLien=cid
https://www.gouvernement.fr/sites/default/files/document/document/2020/05/declaration_de_m._edouard_philippe_premier_ministre_sur_lorganisation_du_second_tour_des_elections_municipales_-_22.05.2020.pdf
https://www.gouvernement.fr/sites/default/files/document/document/2020/05/declaration_de_m._edouard_philippe_premier_ministre_sur_lorganisation_du_second_tour_des_elections_municipales_-_22.05.2020.pdf
https://www.gouvernement.fr/sites/default/files/document/document/2020/05/declaration_de_m._edouard_philippe_premier_ministre_sur_lorganisation_du_second_tour_des_elections_municipales_-_22.05.2020.pdf
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consolari). Veniva altresì previsto che la  data del secondo turno venisse 

fissata con decreto del Consiglio dei ministri entro il 27 maggio, previo 

parere del Comitato  scientifico (istituito ai sensi dell'art. L. 3131-19 del 

Codice della salute pubblica) sulla situazione sanitaria e presentazione del 

Governo al Parlamento, entro il 23 maggio 2020, di un rapporto del 

Consiglio scientifico per la gestione della crisi del coronavirus, decidendo 

sulla possibilità di organizzare le elezioni in quella data. 

Tale Rapporto, basato sul parere del Comitato scientifico reso al Governo 

in data 18 maggio 2020, è stato presentato al Parlamento lo scorso 22 

maggio, in applicazione del  par. II dell'articolo 19 della citata Legge n° 

2020-290 del 23 marzo 2020. 

All’esito di tali informative, il 27 maggio sono stati adottati due decreti che 

fissano entrambi a domenica 28 giugno lo svolgimento del  secondo turno 

delle elezioni municipali: il Décret n° 2020-642 du 27 mai 2020 per il 

rinnovo generale dei consigli municipali e comunitari, dei consiglieri di 

Parigi e dei consiglieri metropolitani di Lione e il Décret n° 2020-644 du 27 

mai 2020 per il  rinnovo generale dei consigli municipali in Nuova Caledonia 

e nella Polinesia francese. Entrambi i decreti hanno stabilito quale periodo 

complementare di deposito delle dichiarazioni di candidatura per tale 

scrutinio da venerdì 29 maggio alle h. 9 a martedì 2 giugno alle h. 18. 

A complemento della legge del 23 marzo, è stata emanata l'Ordinanza 1° 

aprile 2020 (Ordonnance n° 2020-390 du 1er avril 2020 relative au report du 

second tour du renouvellement général des conseillers municipaux et 

communautaires, des conseillers de Paris et des conseillers de la métropole 

de Lyon de 2020 et à l'établissement de l'aide publique pour 2021) che, 

affinché il rinvio del secondo turno non influisca sull'equità della votazione, 

organizza il secondo turno in un quadro simile a quello che ci si sarebbe 

aspettato in assenza di rinvio. 

L'ordinanza disciplina in dettaglio diversi aspetti del procedimento 

elettorale di contorno, quali la presentazione delle liste elettorali, il deposito 

delle candidature, lo svolgimento della campagna elettorale, oltre a 

introdurre disposizioni in ordine al finanziamento pubblico ai partiti. 

Analogamente, per la Nuova Caledonia e la Polinesia francese, il 22 aprile 

2020 era stata emanata l'ordonnance n° 2020-462 du 22 avril 2020 relative 

au report du second tour du renouvellement général des conseillers 

municipaux de Polynésie française et de Nouvelle-Calédonie, et à 

l'établissement de l'aide publique pour 2021). 

Successivamente, la Loi n° 2020-546 du 11 mai 2020 prorogeant l'état 

d'urgence sanitaire et complétant ses dispositions ha prolungato al 10 luglio 

lo stato di emergenza nel Paese. 

https://www.legifrance.gouv.fr/affichCodeArticle.do?cidTexte=LEGITEXT000006072665&idArticle=LEGIARTI000041747474&dateTexte=29990101&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/affichCodeArticle.do?cidTexte=LEGITEXT000006072665&idArticle=LEGIARTI000041747474&dateTexte=29990101&categorieLien=cid
https://solidarites-sante.gouv.fr/IMG/pdf/avis_conseil_scientifique_18_mai_2020.pdf
https://solidarites-sante.gouv.fr/IMG/pdf/avis_conseil_scientifique_18_mai_2020.pdf
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexteArticle.do?cidTexte=JORFTEXT000041746313&idArticle=JORFARTI000041746336&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexteArticle.do?cidTexte=JORFTEXT000041746313&idArticle=JORFARTI000041746336&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041923824&categorieLien=id
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041923938&dateTexte=20200604
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041923938&dateTexte=20200604
https://www.legifrance.gouv.fr/eli/ordonnance/2020/4/1/INTA2008334R/jo/texte
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041814725&categorieLien=cid
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041865244&categorieLien=id
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=JORFTEXT000041865244&categorieLien=id
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Il 27 maggio 2020 il Governo francese ha presentato un progetto di legge, 

recante disciplina per lo svolgimento del secondo turno delle elezioni 

municipali fissato per il 28 giugno 2020, all'esame del Parlamento al 

momento della redazione della presente scheda4. A seguito dell'approvazione 

di emendamenti da parte dei due rami del Parlamento, tale progetto di legge 

è stato assegnato alla Commission mixte paritaire5 in data 10 giugno 2020. 

Il testo all'esame della citata commissione prevede (art. 5) la possibilità di 

annullare il secondo turno del 28 giugno in quei comuni ove la situazione 

sanitaria presenti dati preoccupanti. Tale annullamento può riguardare al 

massimo il 5% dei comuni interessati dal secondo turno (quindi al massimo 

242 comuni). L'annullamento è deciso con decreto del consiglio dei ministri 

(décret en conseil des ministres), sulla base di un parere dettagliato del 

comitato scientifico e dopo aver informato le Camere. In caso di 

annullamento delle elezioni del 28 giugno è annullato, contestualmente, il 

risultato del primo turno del 15 marzo. È  invece fatta salva in ogni caso la 

proclamazione degli eletti al primo turno del 15 marzo 2020.  

Ulteriori disposizioni introdotte nel corso dell'esame parlamentare 

riguardano la sicurezza delle operazioni di voto e la disciplina del voto per 

procura. Si prevede, infatti, che per il secondo turno del 28 giugno un elettore 

possa ricevere due procure di voto, in deroga alla disciplina prevista dall'art. 

71 del Codice elettorale, il quale prevede che un elettore impossibilitato (per 

i motivi ivi elencati) ad esprimere il proprio voto possa delegare un altro 

elettore ad esprimere il voto in sua vece. La norma generale prevede che il 

mandatario possa ricevere una sola procura. Sono quindi dettate disposizioni 

per facilitare l'attribuzione della procura da parte dei soggetti maggiormente 

esposti al pericolo di contagio e viene introdotta la possibilità di attribuire la 

procura a soggetto non residente nel comune di elezione. Sono infine dettate 

specifiche disposizioni inerenti il rinvio a maggio 2021 delle elezioni - 

                                              
4 Il testo originario (Projet de loi n. 3021) prevedeva la possibilità di annullamento (da parte del Governo, 

tenuto conto dell'evolversi della situazione sanitaria) del secondo turno del 28 giugno e dei risultati del 

primo turno del 15 marzo, fatta salva la proclamazione degli eletti al primo turno. Secondo il progetto di 

legge, la tornata elettorale si sarebbe comunque svolta entro il mese di gennaio 2021. Tali previsioni sono 

state riformulate durante l'esame parlamentare, in considerazione del fatto che tale annullamento sembra 

ormai "poco verosimile". Si veda, al riguardo, l'iter del progetto di legge sul sito del Senato francese, al 

seguente  link: Les étapes de la discussion ed in particolare l'esame in commissione al Senato (Première 

lecture au Sénat), svoltosi il 9 giugno 2020. 
5 L'articolo 45 della Costituzione, nel testo riformato nel 2008, stabilisce che dopo due letture infruttuose 

da parte di ciascuna Assemblea - o dopo una sola lettura, nel caso in cui il Governo abbia deciso di adottare 

la procedura accelerata senza che la Conferenza dei presidenti delle Camere vi si sia opposta - il primo 

Ministro o, nel caso di proposta di legge ad iniziativa parlamentare, i Presidenti delle due Assemblee 

congiuntamente, possono far ricorso alla Commissione mista paritaria, composta da 7 senatori e da 7 

deputati. Il testo approvato dalla Commissione mista è proposto alle Camere e non è emendabile se non con 

il consenso del Governo. Si rammenta che per l'esame del progetto di legge in parola è stata adottata la 

procedura accelerata. Il testo è successivamente assegnato all’Assemblea nazionale ed al Senato per l'esame 

finale. 

https://www.legifrance.gouv.fr/affichCode.do;jsessionid=D398925F75D807CBE70423DADA78C06A.tplgfr33s_2?idSectionTA=LEGISCTA000006164059&cidTexte=LEGITEXT000006070239&dateTexte=20200608
https://www.legifrance.gouv.fr/affichCode.do;jsessionid=D398925F75D807CBE70423DADA78C06A.tplgfr33s_2?idSectionTA=LEGISCTA000006164059&cidTexte=LEGITEXT000006070239&dateTexte=20200608
http://www.assemblee-nationale.fr/dyn/15/textes/l15b3080_projet-loi
http://www.senat.fr/espace_presse/actualites/202006/annulation_du_second_tour_du_renouvellement_des_conseillers_municipaux_et_communautaires.html
https://www.legifrance.gouv.fr/affichTexte.do?cidTexte=LEGITEXT000006071194#LEGIARTI000019241040
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precedentemente previste per il 16 e 17 maggio 2020 - dei consiglieri dei 

francesi all'estero e dei delegati consolari6. 
 

 

GERMANIA 

Lo stato tedesco della Baviera ha tenuto il primo turno delle elezioni locali 

il 16 marzo 2020, attraverso il voto di persona nei seggi elettorali e il voto 

postale. Le elezioni di secondo turno che si sono svolte il 29 marzo 2020 

sono state organizzate integralmente attraverso il voto postale in risposta al 

rischio di contagio, previa presentazione di apposita istanza (IDEA, 

Elections and COVID-19, marzo 2020; Ministero dell'interno di Baviera). 

Altre elezioni locali in Sassonia e Assia previste per aprile sono state 

invece rimandate, rispettivamente, all'autunno e alla primavera 2021. 
 

  

REGNO UNITO 

Il 13 marzo 2020 il Governo ha annunciato che le elezioni locali previste 

per il 7 maggio 2020 sarebbero state rinviate di un anno (Cabinet Office, 

Comunicato stampa 13 marzo 2020).  

Le consultazioni si sarebbero dovute svolgere il 7 maggio 2020 in 118 aree 

metropolitane, distrettuali e comunali in Inghilterra. Oltre alle elezioni 

comunali sono coinvolti altri eventi elettorali che si sarebbero svolti in tutto 

il Regno Unito: elezioni per il sindaco di Londra e per i seggi alla Greater 

London Authority (GLA); elezioni del sindaco di Manchester, nella regione 

di Liverpool City, nella Tees Valley e nelle West Midlands; elezioni 

comunali a Bristol, Liverpool e Salford. 

Il Coronavirus Act 2020 definisce le disposizioni in materia elettorale 

dall'art. 59 al 70. 

All'art. 59 si definisce l'ambito di applicazione della legge e all'art. 60 si 

rinviano di un anno le elezioni che erano previste per la data del 7 maggio. 

Prevede altresì proroghe di un anno per i mandati elettorali in scadenza. Per 

gli eletti nel 2021 che avrebbero dovuto essere eletti nel 2020, si prevede un 

mandato di tre anni, anziché il normale mandato di quattro anni, al fine di 

consentire il ripristino dei normali cicli elettorali al termine dell'attuale crisi. 

Anche il sindaco di Londra, i membri dell'Assemblea di Londra, altri sindaci 

                                              
6 I Conseilleurs des Français de l’étranger rappresentano i cittadini francesi all'estero presso le ambasciate 

e i consolati. Nel maggio 2020 si sarebbe dovuta svolgere l'elezione di 447 consiglieri che avrebbero 

ricoperto tale carica per sei anni. Contestualmente all'elezione dei consiglieri avviene l'elezione dei 

délégués consulaires (in numero variabile in ragione del numero di iscritti al registro dei Francesi residenti 

all'estero) i quali entrano a far parte del collegio elettorale per l'elezione indiretta del Senato francese, ai 

sensi della Loi n° 2013-659 du 22 juillet 2013 relative à la représentation des Français établis hors de 

France, ai fini dell'elezione dei 12 senatori rappresentanti dei Francesi all'estero. 

https://www.idea.int/sites/default/files/publications/elections-and-covid-19.pdf
https://www.stmi.bayern.de/suv/wahlen/index.php
https://www.gov.uk/government/news/postponement-of-may-2020-elections
http://www.legislation.gov.uk/ukpga/2020/7/contents
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eletti e commissari di polizia e criminali eletti nel 2021 avranno un mandato 

di tre anni. 

Gli articoli da 61 a 63 dispongono i poteri di rinvio delle consultazioni di 

referendum o recall dei deputati pendenti nel periodo compreso tra la data 

del 16 maro 2020 e del 5 maggio 2021, conferendo al Segretario di Stato il 

potere di emanare regolamenti per rinviare eventuali elezioni secondarie o 

referendum locali che potrebbero essere richiesti nel periodo in questione. I 

poteri di rinvio contenuti in questa clausola possono essere esercitati più di 

una volta, fino al termine del 5 maggio 2021. 

L'articolo 62 si applica a tutto il Regno Unito e consente di rinviare le 

petizioni di recall. Tale istituto è disciplinato dalla legge Recall of MPs Act 

2015 il quale prevede la possibilità di presentare una petizione nei confronti 

di un deputato condannato per taluni reati o che debba scontare una 

sospensione pari a dieci giorni di seduta (o 14 giorni di calendario ove non 

siano specificati i giorni di seduta), comminata dai competenti organi della 

Camera. La petizione deve essere sottoscritta da almeno il 10% degli elettori 

del collegio elettorale interessato. Per approfondimenti, v. la pagina Recall 

petitions.   

L'articolo 64 rinvia di un anno la data del canvassing per la registrazione 

degli elettori alle liste dell'Irlanda del Nord prevista 2020, che si tiene 

periodicamente ogni 10 anni. 

Gli articoli da 65 a 68 consentono di ritardare le eventuali elezioni 

suppletive richieste per i seggi elettorali nel Parlamento gallese, e di 

prevedere disposizioni supplementari se necessario in Galles fino al 6 

maggio 2021. Di norma, le elezioni suppletive del collegio elettorale devono 

svolgersi entro tre mesi dall'insorgenza del posto vacante. 

Gli articoli 69 e 70 consentono analogamente al presidente del parlamento 

scozzese di ritardare le elezioni suppletive per i seggi elettorali, di norma 

previste entro 3 mesi dalla vacanza si un seggio. 

Per una scheda di commento dettagliata riguardo alla sezione riguardante 

il rinvio delle elezioni contenuta nel Coronavirus Act 2020, si veda il briefing 

paper della House of Commons Library, numero 08856 del 6 maggio 2020. 
 

  

SPAGNA 

Le elezioni in Galizia e Paesi Baschi previste per il 5 aprile 2020 e poi 

annullate si terranno il 12 luglio (Decreto 11/2020, de 18 de mayo, del 

Lehendakari, por el que se convocan elecciones al Parlamento Vasco (BOPV 

núm. 94, de 19 de mayo de 2020); Decreto 72/2020, de 18 de mayo, de 

convocatoria de elecciones al Parlamento de Galicia (DOG núm. 96, de 19 

de mayo de 2020). 

http://www.legislation.gov.uk/ukpga/2015/25/contents/enacted
http://www.legislation.gov.uk/ukpga/2015/25/contents/enacted
https://commonslibrary.parliament.uk/research-briefings/sn05089/
https://commonslibrary.parliament.uk/research-briefings/sn05089/
https://commonslibrary.parliament.uk/research-briefings/cbp-8856/
https://commonslibrary.parliament.uk/research-briefings/cbp-8856/
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/PAIS_VASCO_2020J_Convocatoria.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/PAIS_VASCO_2020J_Convocatoria.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/PAIS_VASCO_2020J_Convocatoria.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/GALICIA_2020J_Convocatoria.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/GALICIA_2020J_Convocatoria.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/GALICIA_2020J_Convocatoria.pdf
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In seguito alla dichiarazione dello stato di emergenza in Spagna per la 

gestione della situazione di crisi sanitaria causata da COVID-19 e alla 

relativa proroga (Regio Decreto 463/2020, del 14 marzo, Regio Decreto 

514/2020 dell’8 maggio), le elezioni per il rinnovo dei Parlamenti delle 

comunità autonome di Galizia e Paesi Baschi, già fissate per il 5 aprile 

erano state rinviate a data da definirsi. La decisione era stata presa dai 

rispettivi Governi regionali con due distinti provvedimenti. Il Decreto 

7/2020, del 17 marzo, del Lehendakari (Presidente del Governo basco) ha 

annullato lo svolgimento delle elezioni al Parlamento basco fissate il 5 aprile 

2020, a causa della crisi sanitaria derivante da Covid-19. Il Decreto 45/2020, 

del 18 marzo della Giunta elettorale ha annullato la tenuta delle elezioni al 

Parlamento galiziano previste anch'esse per il 5 aprile 2020 a seguito della 

crisi sanitaria derivata da COVID-19. 

Al fine di garantire lo svolgimento in sicurezza delle elezioni, il 1° giugno 

il Governo Basco ha presentato le linee guida sanitarie adottate con 

risoluzione del Dipartimento della Salute. Esse prevedono 7 principali 

raccomandazioni, che puntano l’attenzione, in particolare, sul rispetto dei 

seguenti precetti durante il voto: distanziamento sociale, uso di mascherine, 

lavaggio frequente delle mani, pulizia e disinfezione di superfici e luoghi 

comuni, sostegno al voto per corrispondenza. Il Governo Basco ha altresì 

predisposto, a cura della Consigliera per la Sicurezza, Estefanía Beltrán de 

Heredia, un Manuale di Istruzioni ad hoc rivolto ai componenti i seggi 

elettorali. Analoghe misure di sicurezza sono state adottate 

dall’Amministrazione galega con Risoluzione del 29 maggio 2020, recante 

l’approvazione del Protocollo in materia di salute pubblica dinanzi al Covid-

19 per lo svolgimento della giornata elettorale del 12 luglio 2020. 
 

 

 

http://noticias.juridicas.com/base_datos/Laboral/661797-rd-463-2020-de-14-mar-estado-de-alarma-para-la-gestion-de-la-situacion-de.html
http://noticias.juridicas.com/base_datos/Admin/664956-rd-514-2020-de-8-may-prorroga-el-estado-de-alarma-declarado-por-el-rd-463-2020.html
http://noticias.juridicas.com/base_datos/Admin/664956-rd-514-2020-de-8-may-prorroga-el-estado-de-alarma-declarado-por-el-rd-463-2020.html
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/PAIS_VASCO_2020_SuspensionElecciones.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/PAIS_VASCO_2020_SuspensionElecciones.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/GALICIA_2020_SuspensionElecciones.pdf
http://www.juntaelectoralcentral.es/cs/jec/documentos/GALICIA_2020_SuspensionElecciones.pdf
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